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Editoriale

di Giancarlo Roversi
La nostra rivista, sia nell’edizione
cartaceo che in quella on line 
che nel portale, vuole 
offrire sempre nuovi stimoli di viaggio e quindi 
di conoscenza ai suoi lettori, specialmente quelli of-
ferti dalla nostra Penisola in questo difficile momento 
indotto dal malefico virus che ha invaso il mondo. Con 
questo intento, e con un’orchestrazione sempre più 
stimolante dei contenuti, intende essere più suadente, 
più accattivante e più facilmente assimilabile, ma anche 
più ricca di informazioni pratiche, così preziose per chi 
vuole programmare un viaggio o un periodo di vacanze 
in luoghi che lo incuriosiscono e non conosce ancora. 
Quindi un medium in costante evoluzione per rispon-
dere più attentamente alle tendenze di lettura dei letto-
ri in sintonia con le esigenze del nostro tempo. 
Una rivista, insomma, fatta apposta per continuare a 
guardare avanti assieme nonostante le difficoltà e gli 
incomodi che l’attuale congiuntura sta arrecando.
Buon viaggio e buone scoperte e riscoperte.

GUARDIAMO AVANTI ASSIEME

“Se vuoi essere migliore, caro amico vaga per il mon-
do”, scrive Goethe. Gli fa idealmente eco Anatole France 
quando confida che “si apprende senza dubbio qualco-
sa nei libri, ma si impara molto di più girando”. Parole 
sagge, perchè il viaggio, ossia il tramite per conoscere le 
culture degli altri, è l’essenza stessa della vita da quando 
è scoccata negli esseri umani la scintilla della ragione. 
Da animale curioso, qual è sempre stato, l’uomo vuo-
le scoprire ciò che lo circonda, prima attorno a casa e 
poi volgendo lo sguardo sempre più lontano, a mano 
a mano che i mezzi di trasporto restringono le barriere 
dello spazio e del tempo. 
Viaggiare è una fonte a getto continuo di stimoli in-
tellettuali ed emotivi, innescati dalla conoscenza della 
creatività umana di ieri e di oggi in tutte le sue testi-
monianze, mirabilmente spalmate attraverso i secoli e 
in continua feconda evoluzione. 
Ciò che conta è andare “oltre le Colonne d’Ercole” senza 
esitazioni, al di là di ogni congiuntura, seppure delicata, 
della realtà che ci circonda. 
Bisogna guardare avanti, continuare a muoversi nel 
mondo per godere quanto di attraente, di diverso, a 
volte di indecifrabile e di sconcertante, le genti che lo 
popolano hanno espresso e sanno esprimere. Viaggiare 
significa soprattutto conoscere gli altri e autoeducarsi 
allo spirito di tolleranza e al rispetto delle civiltà diffe-
renti dalle nostre. 
Ora si guarda sempre più al cosmo, ma i tempi per vede-
re i primi terrestri sbarcare su Marte sono ancora lunghi. 
Accontentiamoci di conoscere meglio la nostra ormai 
piccola terra e la nostra vecchia Europa, in particolare il 
nostro inimitabile Paese. 
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Aeroporto di Bolognad’italia e del mondo
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Dopo la crisi causata dalla pandemia 

L’AEROPORTO DI BOLOGNA GUARDA 
AVANTI CON RINNOVATA 
FIDUCIA 
Intervista al Presidente Enrico Postacchini 
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Nonostante il momento difficile vissuto a livello mon-
diale dalla diffusione del Coronavirus, l’Aeroporto 
Marconi ha proseguito nella realizzazione dei suoi 
programmi di interventi peer rendere lo scalo sempre 
più all’altezza delle esigenze e del comfort degli uten-
ti. Ma anche in questo difficile momento con un’at-
tenzione tutta particolare alla loro sicurezza sanitaria. 
Anzitutto si sono conclusi nella mattina del 21 set-
tembre, come da previsione, i lavori di manutenzione 
della pista di volo dell’Aeroporto Marconi di Bologna, 
che hanno comportato la chiusura dello scalo per die-
ci giorni. L’intervento, che ha visto il rifacimento di un 
ampio tratto di pavimentazione della pista di volo e di 
tre raccordi, ha permesso anche l’installazione di circa 
500 nuove luci di pista, nell’ambito dell’ammoderna-
mento del sistema di AVL – Aiuti Visivi Luminosi per 
guidare gli aeromobili in orario notturno o con scarsa 
visibilità e l’installazione di nuovi canali per lo smalti-
mento delle acque meteoriche. 

“Si è trattato – dichiara il presidente dell’Aeroporto di 
Bologna Enrico Postacchini – di un cantiere comples-
so ed imponente, che ha visto coinvolte 30 società 
con circa 450 persone e 350 mezzi impegnati su tre 
turni giornalieri, per garantire l’avanzamento dei lavo-
ri 24 ore al giorno. L’importo complessivo dell’investi-
mento effettuato da Aeroporto di Bologna è stato di 
10,7 milioni di euro. Malgrado le difficoltà legate alla 
pandemia da Covid-19, che ha comportato una forte 
contrazione del traffico aereo a livello globale e il con-
seguente calo di voli e passeggeri anche su Bologna 
per tutte le componenti del business, va sottolineato 
come la nostra società non abbia smesso di investire 
sull’infrastruttura”.

I lavori erano già stati programmati prima del lock-
down e non è stato possibile anticiparli in Primavera, 
proprio a causa delle limitazioni derivanti dal lock-
down stesso. Si è invece proceduto con lungimiranza 
ad accorpare in questi lavori gli interventi sulla pista 
già programmati per il 2022, anno in cui quindi non 
si dovrà procedere ad una nuova chiusura dello scalo, 
in un periodo che auspicabilmente sarà caratterizzato 
da uno scenario completamente diverso.

“Come Aeroporto di Bologna – spiega il presidente 
Postacchini – abbiamo risposto con prontezza alle 
sfide dettate dalla pandemia, rafforzando la solidità 
patrimoniale del Gruppo e adeguandoci immediata-
mente alle disposizioni sanitarie dettate dalle Autori-
tà. Il tutto, nell’ottica di confermare il nostro impegno 
a beneficio del territorio, rendendoci disponibili a por-
tare avanti in modo sostenibile gli impegni presi sotto 
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il profilo dello sviluppo infrastrutturale. Le risposte del 
Gruppo AdB alla crisi indotta dalla pandemia hanno 
riguardato, in primis, le misure a tutela della sicurezza 
dei passeggeri, dei dipendenti e di tutta la community 
aeroportuale. A questo proposito, va sottolineato che 
- tra i primi aeroporti al Mondo e primo in Italia -  l’A-
eroporto di Bologna ha ottenuto da ACI World, l’as-
sociazione mondiale degli aeroporti, l’Airport Health 
Accreditation, il più importante riconoscimento del 
settore, che valuta la conformità degli scali alle racco-
mandazioni internazionali sulla sicurezza sanitaria in 
contrasto al Covid-19”.

Intanto, con il progressivo ritorno dei voli post-lock-
down, i volumi di traffico sono in lenta ripresa. La 
pandemia ha colpito più duramente i voli internazio-
nali, mentre i voli nazionali hanno “tenuto” maggior-
mente. Un dato che è stato confermato anche dalle 
destinazioni più richieste di agosto, che hanno visto ai 
primi cinque posti Catania, Olbia, Palermo, Cagliari e 
Roma. Vacanze 2020 in Italia, dunque, per i passeggeri 
del Marconi, ma i dati di traffico complessivi rimango-
no molto al di sotto dei livelli pre-Covid: nei primi otto 
mesi dell’anno l’Aeroporto ha registrato una flessione 
di passeggeri del 68,5%.

“Rileviamo purtroppo – prosegue il presidente di Ae-
roporto di Bologna – che l’intero settore aeroportua-
le, sia a livello nazionale sia europeo, non sta riceven-
do la necessaria attenzione da parte delle Istituzioni 
in termini di supporto concreto in questa difficilissima 
fase per le nostre imprese. A livello europeo, ad esem-
pio, la Commissione Europea ha autorizzato fino al 31 
agosto aiuti per oltre 31 miliardi di euro alle compa-
gnie aeree e poco più di un miliardo agli aeroporti. Se 
davvero vogliamo rilanciare il settore, vanno suppor-
tate con forza anche le infrastrutture aeroportuali”.
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L’Aeroporto Marconi di Bologna ha ottenuto 
dall’Airport Council International (ACI) World e 
dall’ACI Europe - primo aeroporto in Italia e tra i 
primi al mondo - l’Airport Health Accreditation.
Il programma valuta le misure e le procedure sa-
nitarie introdotte dagli aeroporti a seguito della 
pandemia COVID-19, in conformità con le racco-
mandazioni dell’Organizzazione Internazionale 
dell’Aviazione Civile (ICAO - Council Aviation Re-
covery Task Force), in linea con l’Agenzia Europea 
per la sicurezza aerea (EASA), il protocollo del Cen-

tro Europeo per la prevenzione e il controllo delle 
malattie (ECDC - Aviation Health Safety Protocol) e 
le linee guida ACI Europe per una Healthy Passen-
ger Experience negli aeroporti. 
Gli argomenti coperti dall’accreditamento inclu-
dono: pulizia e disinfezione, distanze fisiche, pro-
tezione del personale, comunicazioni ai passegge-
ri e strutture per i passeggeri.
“Fin dall’inizio dell’emergenza Covid-19 - ha di-
chiarato Nazareno Ventola Amministratore Dele-
gato e Direttore Generale di Aeroporto di Bologna 

Un importante riconoscimento internazionale

IL MARCONI PRIMO IN ITALIA E TRA I 
PRIMI AL MONDO A RICEVERE L’ACI 
AIRPORT HEALTH ACCREDITATION 

Il programma valuta la conformità degli aeroporti alle 
raccomandazioni sulla sicurezza sanitaria in contrasto al Covid-19
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- l’Aeroporto di Bologna ha messo in campo una se-
rie di misure volte a ridurre al massimo possibile il 
rischio di contagio tra i passeggeri e i lavoratori dello 
scalo: 
la sanificazione intensiva delle aree anche tramite un 
sistema a frammentazione molecolare, che il Marco-
ni ha implementato per primo in Italia, l’installazione 
di termoscanner di ultima generazione per il rileva-
mento della temperatura corporea dei passeggeri e 
del personale impiegato negli uffici, il posizionamen-
to di erogatori di liquido disinfettante e di barriere 
di plexiglass sia nei punti di contatto front office del 
terminal passeggeri, sia tra le postazioni di lavoro 
dello staff aeroportuale, il sistema brevettato BEST ai 
controlli di sicurezza, che consente di abbattere l’in-
terazione frontale tra il personale addetto ai controlli 
e i passeggeri, la dotazione di sistemi di aerazione del 
Terminal passeggeri e di tutti i locali ed uffici aero-
portuali con filtri ad alta efficienza in corrispondenza 
delle aree a maggior densità di persone, segnaletica  
e comunicazione continua ai passeggeri su supporti 
digitali e fisici, canali social, sito web e comunicazio-
ne sull’intranet aziendale rivolta allo staff. 
Questo solo per citare alcune delle tante azioni che 
l’aeroporto ha messo in atto in questi mesi. Siamo 
molto soddisfatti di questo riconoscimento così im-
portante, che certifica il nostro continuo impegno 
per la sicurezza dei nostri passeggeri e della comuni-
tà aeroportuale” ha concluso Ventola. 
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L’Airport Council International World (ACI World) è 
l’associazione di settore che riunisce 1.960 aeropor-
ti in 176 Paesi, ne rappresenta gli interessi presso le 
istituzioni e le organizzazioni internazionali svilup-
pando standard, politiche, pratiche e formazione per 
innalzare sempre di più il livello di qualità degli aero-
porti in tutto il mondo. 
ACI Europe è la divisione europea di ACI World e rag-
gruppa 501 aeroporti in 45 Paesi Europei. 

INFO : www.bologna-airport.it
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Dopo i lavori di manutenzione programmata 

RIAPERTA LA PISTA DI VOLO 
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Dopo i lavori di manutenzione programmata 

RIAPERTA LA PISTA DI VOLO 

È stato il volo cargo TNT proveniente da Liegi ad 
“inaugurare” la pista di volo dell’Aeroporto Marconi di 
Bologna, chiusa al traffico aereo dalle ore 6.00 dell’11 
settembre per lavori di manutenzione e riaperta al 
traffico aereo alle 2 di notte del 21 settembre come 
da programma.

I lavori, che hanno comportato il rifacimento di un 
ampio tratto di pavimentazione della pista (per una 
lunghezza pari a 1.6 km), e dei raccordi “Charlie”, “Del-
ta” ed “Echo” (per 1 km di lunghezza) con relativa ri-
qualifica della segnaletica, hanno permesso anche 
l’installazione di circa 500 nuove luci di pista nell’am-
bito dell’ammodernamento del sistema di AVL – Aiu-
ti Visivi Luminosi per guidare gli aeromobili in orario 
notturno o con scarsa visibilità. 

Sono stati inoltre installati nuovi canali per lo smalti-
mento delle acque meteoriche e relativi pozzetti di 
raccordo e ispezioni, con 2,8 km di nuovi fognoli.

Si è trattato di un cantiere complesso ed imponente, 
che ha visto coinvolte 30 società con circa 450 perso-
ne e 350 mezzi impegnati su tre turni giornalieri, per 
garantire l’avanzamento dei lavori 24 ore al giorno. 

L’importo complessivo dell’investimento effettuato 
da Aeroporto di Bologna è di 10,7 milioni di euro, con-
siderando anche gli interventi sui raccordi e gli inter-
venti minori. 

I lavori erano già stati programmati prima del lock-
down e non è stato possibile anticiparli in Primavera, 
proprio a causa delle limitazioni derivanti dal lock-
down stesso. Si è invece proceduto ad accorpare in 
questi lavori gli interventi sulla pista già programmati 
per il 2022, anno in cui quindi non si dovrà procedere 
ad una nuova chiusura dello scalo.
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Dal 1° novembre riprende il servizio

EMIRATES TORNA A FARE SCALO 
A BOLOGNA

I voli saranno operati con un Boeing 777-300ER con frequenza 
due volte a settimana, il venerdì e la domenica 
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Emirates festeggia cinque anni di voli due Bologna ri-
prendendo i collegamenti a partire dal 1° novembre. 
Il capoluogo emiliano sarà collegato a Dubai con due 
voli settimanali, operati il venerdì e la domenica. Nello 
specifico, il volo da Dubai a Bologna EK093 partirà alle 
08.55 (ora locale) per atterrare al Marconi alle 12.40 
(ora locale), mentre il volo EK094 da Bologna a Dubai 
partirà alle ore 14.30 (ora locale), per arrivare alle 23.20 
(ora locale). Oltre a Bologna, Emirates tornerà a volare 
anche verso Budapest (dal 21 ottobre), Dusseldorf (1° 
novembre), Amburgo (1° novembre) e Lione (4 no-
vembre). 
Le nuove rotte, portano a 31 le destinazioni europee 
collegate dal vettore emiratino che, tramite l’hub in-
ternazionale di Dubai, offre comodi collegamenti ver-
so le destinazioni del proprio network internazionale. 
Con l’aggiunta di queste cinque destinazioni, diventa-
no 99 le mete raggiunte da Emirates a livello globale. 
Un network che continuerà a crescere gradualmente, 
di pari passo con l’aumentare della domanda di voli, 
ma sempre dando la priorità alla salute e alla sicurezza 
di viaggiatori, dipendenti e comunità.
I voli da e verso Budapest e Lione saranno due a set-
timana, ogni mercoledì e sabato, mentre quelli da e 
verso Dusseldorf e Amburgo, sempre due a settima-
na, saranno operati ogni venerdì e domenica. Saranno 
tutti operati con il Boeing t777-300ER, che garantisce 
anche un’importante capacità di carico cargo lungo 
ogni  tratta. I biglietti possono essere prenotati sul sito 
emirates.com, tramite l’App Emirates, uffici vendita di 
Emirates, o tramite agenzia di viaggio fisica e virtuale.
I viaggiatori oltre a sfruttare Dubai come portale di 
collegamento con il resto del mondo, possono anche 
fermarsi nella città, nuovamente aperta sia per sia ai 
viaggiatori leisure che business.
Destinazione Dubai: Spiagge assolate, accoglienza di 
prima classe e incredibili strutture: Dubai è una del-
le destinazioni mondiali preferite dai viaggiatori. Nel 
2019, la città ha accolto 16.7 milioni di visitatori e 
ospitato centinaia di meeting internazionali, mostre, 
eventi sportivi e spettacoli. Dubai è stata una delle pri-
me città ad ottenere il bollino “Safe Travels” da parte 
del World Travel and Tourism Council (WTTC) – che 
riconosce l’efficacia e completezza delle misure adot-
tate atte a garantire la salute e la sicurezza dei viag-
giatori.
La policy di prenotazione dei voli Emirates offre ai 
clienti flessibilità e la sicurezza di poter pianificare il 
proprio viaggio con serenità. I clienti che acquistano 
un biglietto per i voli operati entro il 31 marzo 2021, 
possono usufruire di vantaggiose opzioni qualora ab-
biano necessità di modificare il proprio piano di viag-

gio. I clienti hanno la possibilità di modificare le date 
di viaggio, estendere la validità del biglietto a 2 anni 
o convertire il biglietto in un voucher da utilizzare per 
qualsiasi acquisto futuro di biglietti aerei per sè o per i 
propri familiari e amici. 
Info: www.emirates.com/flytoDubai

Test PCR per il COVID-19: I viaggiatori Emirates che 
devono lasciare Dubai, possono sottoporsi al test per 
il Covid ed ottenere il certificato prima del viaggio, 
sfruttando tariffe speciali presso l’American Hospital 
e le sue cliniche satellite sul territorio di Dubai. Sarò 
sufficiente mostrare il biglietto aereo e la carta d’im-
barco.Sono anche disponibili test a domicilio con ri-
sultato entro 48 ore. 
Copertura gratuita per le spese mediche e di quaran-
tena in caso di Covid-19: I clienti Emirates possono 
viaggiare con serenità grazie alla copertura offerta 
gratuitamente dalla Compagnia emiratina. In caso di 
positività al Covid-19 riscontrata durante il viaggio, 
Emirates coprirà le spese mediche e i costi relativi alla 
quarantena. La copertura è immediatamente attiva 
per coloro che volano con Emirates fino al 31 dicem-
bre 2020. La validità di 31 giorni inizia dal momento in 
cui i viaggiatori effettuano il primo volo. Ciò significa 
che i clienti possono usufruire di tale copertura an-
che qualora proseguano il proprio viaggio verso una 
città diversa dopo aver raggiunto la destinazione del 
network internazionale di Emirates. Info: www.emira-
tes.com/COVID19assistance. 
Emirates ha adottato una serie di misure che riguarda-
no ogni singola fase di viaggio (a terra e in volo), che 
includono anche la distribuzione di kit igienici gratuiti 
contenenti mascherine, guanti, salviette disinfettanti 
antibatteriche per mani. Per maggiori informazioni su 
queste misure e sui servizi disponibili su ciascun volo, 
visitare: 
www.emirates.com/yoursafety.
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Coinvolte nell’esercitazione circa 100 persone

SIMULAZIONE DI INCIDENTE AEREO
IN UNO SCENARIO PANDEMICO 

Si è svolta presso l’Aeroporto Marconi di Bologna un’esercitazione 
“a tutto campo”, con simulazione  di incidente aereo.

Con l’obiettivo di verificare l’efficacia del Piano di 
Emergenza Aeroportuale, testare la capacità di coor-
dinamento dei diversi soggetti coinvolti nelle opera-
zioni di soccorso e sperimentare per la prima volta 
la gestione di un incidente aeronautico all’interno di 
uno scenario pandemico con l’utilizzo di un centro 
operativo di emergenza virtuale, tutti i protagonisti 
dell’emergenza presenti sul territorio, insieme agli 
enti aeroportuali, al gestore di aeroporto, alla com-
pagnia aerea Alitalia e all’handler GH Bologna hanno 
dato vita ad una simulazione che ha coinvolto com-
plessivamente circa cento persone tra AdB, Enac, 
Enav, Vigili del Fuoco, 118, PSSA - Croce Rossa Ita-
liana, Polizia, Carabinieri, Guardia di Finanza, Reparto 

Volo dei Vigili del Fuoco, Bologna Servizi Cimiteriali, 
Usmaf – Ministero della Salute, Medicina Legale e 
Prefettura.
Nello scenario dell’esercitazione, alle ore 13.00 cir-
ca un aeromobile in arrivo da Roma con a bordo 18 
persone tra passeggeri e membri dell’equipaggio 
ha subìto un grave incidente in fase di atterraggio a 
causa di un’improvvisa variazione del vento. Nell’im-
patto con il suolo l’aeromobile è rimasto integro ma 
è andato fuori pista ed ha preso fuoco.
La Torre di Controllo ha fatto partire la macchina dei 
soccorsi con l’attivazione del Piano di Emergenza Ae-
roportuale.
I Vigili del Fuoco della sede distaccata aeroportuale 
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del Comando Provinciale di Bologna sono giunti sul 
luogo dell’incidente simulato, dove sullo scenario 
esercitativo un troncone di fusoliera era prossimo al 
motore in fiamme con passeggeri ancora a bordo.
Gli automezzi dei Vigili del Fuoco, in grado di erogare 
in soli due minuti 30.000 litri di sostanze estinguen-
ti a 90 m di distanza, simulavano quindi l’estinzione 
delle fiamme, mentre altri automezzi e uomini pro-
venienti dalla sede provinciale prestavano soccorso 
ai passeggeri (attori), feriti e incolumi, presenti all’in-
terno di autobus che rappresentavano i tronconi di 
fusoliera.

In considerazione dell’ampio scenario e del numero 
di passeggeri coinvolti, sono intervenuti altri due au-
tomezzi di soccorso provenienti dalle sedi più prossi-
me del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco per 
completare la messa in sicurezza dell’aeromobile e il 
rapido allontanamento e salvataggio delle persone 
coinvolte, dei quali uno, l’Unità di Comando Locale 
(UCL) costantemente dotata di impianti fissi di vi-
deocomunicazione, fungeva da Posto di Comando 
Avanzato, nel quale confluivano i rappresentanti di 
tutti gli Enti/Autorità coinvolti nell’emergenza.
La Centrale Operativa 118 Area Omogenea Emilia Est 
ed il servizio di Emergenza Territoriale hanno parte-
cipato attivamente mettendo a disposizione mezzi e 
personale per la gestione dell’incidente; in particola-
re è stato usato un mezzo speciale dedicato alla maxi 
emergenze per il trasporto del materiale necessario 
all’allestimento del Posto Medico Avanzato; il perso-
nale sanitario, in collaborazione con l’equipaggio del 
PSSA – Croce Rossa Italiana e con i Vigili del Fuoco 
ha eseguito le operazioni di triage e traferito le in-
formazioni alle Centrali Operative di riferimento con-
sentendo in questo modo il corretto riconoscimento 
e tracciamento di tutti i coinvolti compreso i feriti 
destinati agli ospedali di zona. All’occorrenza, gli 
operatori del 118 insieme ai Vigili del Fuoco sono in-
tervenuti con le manovre di rianimazione cardiopol-
monare e di immobilizzazione dei traumatizzati, nel 

rispetto dei protocolli anti-covid19 previsti in questo 
periodo di pandemia.
Sono quindi state attivate dal gestore AdB le proce-
dure di Post soccorso che prevedono l’apertura delle 
sale dedicate all’assistenza ai passeggeri superstiti 
e ai loro parenti e amici e l’attivazione da remoto, 
tramite piattaforma Teams (in considerazione della 
pandemia) del Centro Operativo per l’Emergenza cui 
partecipano tutti i rappresentanti dei diversi soggetti 
coinvolti.
Hanno preso parte alla simulazione anche alcuni 
Truccatori e Simulatori della Croce Rossa Italiana che, 
tramite l’utilizzo di tecniche di derivazione cinema-
tografica, hanno reso più realistica l’esercitazione 
permettendo ai soccorritori di affrontare tutte le 
problematiche legate al trattamento di traumatizzati 
con ferite e reazioni emotive tipiche di questo tipo di 
incidenti.
Per il Marconi, questa è la settima esercitazione “full 
scale”. Ogni due anni viene infatti effettuata un’eser-
citazione a tutto campo, cui se ne aggiungono altre 
parziali per settori, perché tutti i soggetti coinvolti 
nei soccorsi operino al meglio in caso di reale emer-
genza
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L’AEROPORTO DI BOLOGNA È UNA DELLE 
200 AZIENDE ITALIANE IN CUI LE DONNE 
LAVORANO MEGLIO
Lo rivela una ricerca dell’Istituto Tedesco di Qualità
e Finanza - ITQF 

L’Aeroporto Marconi di Bologna è una delle 200 
aziende italiane in cui le donne lavorano meglio, gra-
zie ad una maggiore attenzione alla parità di genere 
nelle assunzioni e nella retribuzione, alla flessibilità 
dell’orario di lavoro e al clima aziendale, alle opportu-
nità di formazione e di percorso professionale.

A dirlo è l’Istituto Tedesco Qualità e Finanza -  ITQF 
che su La Repubblica Affari & Finanza di ieri ha pub-
blicato i risultati di Italy´s Best Employers For Wo-

men, lo studio che premia i migliori datori di lavoro 
per le donne in Italia. Sono stati analizzati 45 diversi 
aspetti legati al tema donne, pari opportunità e lavo-
ro, con riferimento ad un universo di oltre 2.000 delle 
più importanti aziende italiane. 

La classifica finale nasce dall’integrazione ed elabo-
razione dei dati raccolti attraverso il social listening: 
mediante algoritmi e intelligenza artificiale sono stati 
infatti cercati su tutto il web in lingua italiana (social 

Training Team
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media, blog, forum, portali news, video ecc.) com-
menti in ambito di cultura d’impresa, formazione 
professionale e pari opportunità, arrivando a rileva-
re oltre due milioni di citazioni online negli ultimi 12 
mesi.

Queste le tematiche più importanti prese in conside-
razione per la classifica finale: 
 per la cultura d’impresa il focus è stato il ricorso 
allo smart working, la flessibilità dell’orario di lavoro, il 
clima lavorativo e la correttezza del responsabile, 
 per le pari opportunità la parità di diritti per le 
donne, le quote femminili, il divario di retribuzione e 
le opportunità di avanzamento per le donne, 
 per la carriera la promozione della formazione, le 
prospettive di lavoro e il percorso professionale. 

Nella specifica categoria “Aeroporti”, l’Aeroporto 
Marconi, con 86,5 punti su 100, ha conquistato il se-
condo posto in Italia, dietro ad Aeroporti di Puglia e 
davanti ad Aeroporti di Roma.

L’Aeroporto di Bologna ha sempre posto grande 
attenzione ai temi della parità di genere e alla pro-
mozione del lavoro femminile ed opera in coerenza 
con l’Obiettivo 5 -  Parità di Genere dell’Agenda ONU 
2030 per lo Sviluppo Sostenibile. 

Da giugno 2019, inoltre, la società è tra i fondatori di 
CAPOD – Comunità di Aziende per le Pari Opportu-
nità, una rete di aziende bolognesi tra le più rilavanti 
del territorio, che ha la finalità di favorire, in stretta 
collaborazione con le istituzioni pubbliche locali,  la 
formazione e la crescita delle donne lavoratrici, cre-
ando nuove opportunità di sviluppo nella carriera, in 
una logica di pari opportunità, anche nei settori tradi-
zionalmente più complessi.

Giornata della gentilezza 2019 Dipendenti palestra Aeroporto
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Luoghi inesplorati

TESORI SOTT’ACQUA
Al via il progetto per la fruizione di una rete turistica dei siti 
sottomarini. La presentazione alla Borsa Mediterranea del 
Turismo Archeologico di Paestum nel ricordo di Sebastiano 
Tusa

Testo e foto di Marco Giovenco

Relitto Dino Teulada
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Pinne, maschera e bombole per godere meravi-
glie storiche e archeologiche uniche. Nasce la 
rete degli “Itinerari Culturali dei siti sommersi 
del Mediterraneo”, progetto che in prima bat-

tuta coinvolge l’Italia con Campania, Puglia, Sicilia e il 
bacino Mediterraneo con Egitto, Grecia e Israele.
Straordinari i siti di immersione, a cominciare da Baia 
Sommersa, nel Parco Archeologico dei Campi Flegrei 
e proseguire con le Tremiti, Ustica, Egadi e Pantelle-
ria, fino ad Alessandria d’Egitto, Pavlopetri in Grecia e 
Caesarea Marittima in Israele.
Punti di immersione che rappresentano una risorsa 
chiave per il turismo responsabile e lo sviluppo so-
stenibile, rispondendo alle attività e ai progetti in-
novativi richiesti dal Consiglio d’Europa nel quadro 
dei cinque settori d’azione prioritari, strategici per 
lo sviluppo locale e la valenza culturale dei territori: 
cooperazione in materia di ricerca e sviluppo; valoriz-
zazione della memoria, della storia e del patrimonio 
europeo; scambi culturali e educativi per i giovani eu-
ropei; pratiche artistiche e culturali contemporanee; 
turismo culturale e sviluppo culturale sostenibile.
Il progetto sarà presentato e illustrato nel corso della 
XXIII edizione della Borsa Mediterranea del Turismo 
Archeologico (BMTA), che si sarebbe dovuto tene-
re a Paestum dal 19 al 22 novembre e che invece si 
svolgerà da giovedì 8 a domenica 11 aprile 2021 . 
Nell’ambito della manifestazione si terrà anche la 1^ 
Conferenza Mediterranea sul Turismo Archeologico 
Subacqueo in memoria di “Sebastiano Tusa”, con la 
partecipazione delle più note destinazioni archeolo-
giche subacquee mediterranee e il “1° Premio di Ar-

cheologia Subacquea Sebastiano Tusa”.
Le cifre
I siti sommersi sono meta di un numero sempre mag-
giore di turisti subacquei e, secondo dati diffusi dagli 
organizzatori della BMTA, sono circa 30 milioni i su-
bacquei certificati a livello mondiale e circa 6 milio-
ni quelli che si sono “tuffati” almeno una volta senza 
certificazione e si stima che oltre 3 milioni di “divers” 
fanno uno o più viaggi ogni anno. Il viaggiatore, oggi, 
è alla ricerca sempre più di un turismo esperienziale 
autentico a contatto con la natura e le identità territo-
riali, per cui un’anfora, un’ancora o una struttura anti-
ca conservatesi sott’acqua sono parte integrante del 
mondo naturale e non più solo manufatti. Il turismo 

Museo del Satiro - Mazara del Vallo

Anfora sommersa
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archeologico in immersione ha, dunque, caratteristi-
che che per un verso lo rendono un’esperienza unica 
e per l’altro potenziano alcuni elementi presenti an-
che nel turismo abituale.

In primis la conservazione dei luoghi: l’ecosistema 
marino è fragile e sensibile al turismo di massa. Il de-
terioramento della bellezza di alcune aree implica la 
cessazione delle attività turistiche, molto più in fretta 
di quanto avviene sulla terra. Il turismo archeologico 
subacqueo, per esplicare appieno le proprie poten-
zialità, richiede la presenza di un sistema turistico lo-
cale integrato ed efficiente, in cui attori diversi accet-
tino di interagire, a parte la necessità di aree in cui sia 
già prevista una tutela giuridica del territorio di tipo 
ambientale.

In secondo luogo c’è la relazione con la tecnologia: 
il turismo subacqueo è sì una pratica naturalistica, 
perché implica un contatto totale con l’ambiente, ma 
è anche, da subito, una pratica tecnologica, perché 
necessita di una serie di apparecchiature, di cono-
scenze e implica un rapporto con l’ambiente, che è 
sempre mediato dalla tecnica. Il mondo viene visto 
attraverso una maschera, in un rapporto immediata-
mente di tipo virtuale - mediato e immersivo - esat-
tamente come quello che può essere stabilito con gli 
apparati di visualizzazione virtuale. Da qui a pensare 
pratiche di realtà aumentata il passo è breve. Infatti, 

l’ultima frontiera del turismo subacqueo parla di uni-
re ancora più strettamente la pratica di immersione 
in parchi archeologici e aree naturali con la tecnolo-
gia e progettare tour in realtà aumentata che i sub 
possono seguire direttamente nei siti sommersi, ma 
anche progettare tour subacquei in realtà aumentata 
restando sulla terra.

Relitto Dino Teulada

Relitto Dino Teulada

Satiro danzante - Museo del Satiro - Mazara del Vallo
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di Giulia Moscatelli

VALLE AURINA, 
IL PARADISO VERDE 
DELL’ALTO ADIGE 
Il luogo ideale dove ristabilire il contatto con la natura 
e i suoi elementi circondati da un anfiteatro di vette oltre 
i 3.000 m di quota

Sentieri del Sole© Josef Gorfer 
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Natura incontaminata, tradizione e benesse-
re: con i suoi 542,76 km2, la regione turistica 
Valle Aurina mostra il suo fascino in ogni mo-
mento dell’anno. 850 km di sentieri tematici 

da percorrere durante l’estate e 4 aree sciistiche per 
godere della montagna d’inverno, eventi enogastro-
nomici dedicati ai prodotti locali, sorgenti d’acqua pu-
rissima e un contesto naturalistico che è sinonimo di 
salute e respiro. Qui, nel territorio più a nord d’Italia, i 
colori dell’autunno si accendono tra i Sentieri del Sole.
 
Valle Aurina (BZ), è la regione turistica più estesa 
dell’Alto Adige in cui si trova il punto più a nord d’Ita-
lia, tradizionalmente riconosciuto nella Vetta d’Italia, 
montagna al confine con l’Austria. Gran parte di que-
sto territorio, circondato da ben 80 montagne oltre i 
3.000 m, è compreso nel parco Naturale Vedrette di 
Ries-Aurina, caratterizzato da maestosi ghiacciai, laghi 
e boschi di conifere, dove si può godere della bellezza 
e dei benefici della natura in ogni stagione: in estate 
con 850 km di sentieri e in inverno con innumerevoli 
sport sulla neve. Un territorio che dalle vette al fondo-
valle propone attività all’aria aperta, eventi, tradizione 
e cultura, permettendo di scoprire una valle autentica 
che conserva le proprie radici. È con l’autunno che il 
suo paesaggio si accende con i colori caldi del foliage: 
il periodo ideale per intraprendere magiche escursio-
ni tra i Sentieri del Sole.

Canoa©IDM Südtirol – Hansi Heckmair

Museo Magia dell acqua ©TouristInfo Sand in Taufers-Campo Tures

Sentieri del Sole© Josef Gorfer
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 Gli amanti dello sport possono trovare in Valle Aurina 
un vero e proprio paradiso verde: itinerari di diverse 
difficoltà portano alla scoperta del territorio e dei suoi 
4 comuni (Valle Aurina, Campo Tures, Predoi e Selva 
dei Molini), passando per malghe immerse in sugge-
stivi paesaggi alpini segnati anche dagli affluenti del 
fiume Aurino, da cui la valle trae il nome che in prero-
mano significa “Acqua corrente”. L’acqua è infatti un 
elemento che caratterizza la Valle Aurina - costellata 
da ben 10 cascate, 35 laghi e 120 sorgenti di acqua 
potabile - al quale è stato dedicato un museo, oltre 
che percorsi tematici e trattamenti a base di questa 
preziosa risorsa. Con i colori dell’autunno, la Valle Au-
rina diventa ancora più pittoresca grazie al tipico folia-
ge dei boschi in contrasto con cime innevate. Da non 
perdere in questa stagione i Sentieri del Sole, una fitta 
rete di percorsi che si estendono sulla parte soleg-
giata delle Alpi Aurine e dello Zillertal: suggeriscono 
escursioni che attraversano foreste, cascate, chieset-
te ma anche masi contadini, malghe di montagna e 
punti di ristoro per una pausa a base di prodotti lo-
cali. Il percorso Sunnsat, ad esempio, collega i paesi 
di Lutago e San Pietro, passando per le località San 
Giovanni, Cadipietra e San Giacomo ad un’altitudine 
compresa tra i 1.000 e 1.450 m di quota, tracciando un 
percorso storico che collega il passato con il presen-
te. Anche l’inverno in Valle Aurina è ricco di proposte: 
nel comprensorio Skiworld Ahrntal, le aree sciistiche 
Speikboden e Klausberg vantano 74 km di piste sem-
pre perfettamente innevate e un calendario ricco di 
attività ed eventi. La prima, comprende 8 impianti di 
risalita e offre 38 km di piste da snowboard e sci per 
esperti e principianti, dove campioni mondiali come 
Christof Innerhofer hanno mosso i primi passi sugli sci. 
La seconda permette di raggiungere facilmente 2.510 
m di quota con la moderna cabinovia K2 a 8 posti e 
propone 33 km di piste per tutti i livelli di prepara-

zione, oltre al Family Park Klausilandia. Ma non solo, 
il territorio della Valle Aurina è ideale anche per gli 
amanti dello sci di fondo, delle ciaspole, in compagnia 
di guide esperte, e delle camminate sulla neve. Pae-
saggi imbiancati che diventano palcoscenico anche 
di eventi natalizi: lo Speikboden ospita il suggestivo 
Avvento “Natale in Montagna”, mentre Klausberg por-
ta in scena l’appuntamento internazionale Ice Games 
e a Riva Tures si accendono i barbecue con il contest 
internazionale Winter Extreme South Tyrol BBQ.
Grazie all’ambiente naturale incontaminato e a un’a-
ria purissima, la Valle Aurina è una meta dedicata al 
benessere di corpo e mente: tra le proposte che va-
lorizzano la salute, il Centro Climatico di Predoi che, 
ricavato all’interno di una storica miniera d’estrazione 
del rame, porta numerosi benefici alle vie respirato-
rie. Fortemente legata alla tradizione e alla propria 
cultura, la valle permette di scoprire antichi mestie-
ri, come l’artigianato del legno a cui annualmente è 
dedicato un Simposio, nonché l’arte casearia che dà 
vita a prodotti tipici tra cui il Graukäse, “formaggio 
grigio” presidio Slow Food e protagonista di eventi e 
degustazioni. Un territorio contraddistinto dalla calo-
rosa ospitalità altoatesina che si declina in accoglienti 
wellness-hotel, baite tipiche ma anche, d’inverno, ca-
ratteristici igloo di ghiaccio per trascorrere una notte 
speciale ad alta quota.

Family Park Klausiland_2@Heckmair

Sci_Fondo©IDM Südtirol – Hansi Heckmair

Cabinovia K2
@Filippo_GalluzziCastiglioni
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ph © Alta Badia – Alex Moling

Vacanze invernali in Alta Badia Vacanze invernali in Alta Badia 

SCIARE IN MASSIMA SCIARE IN MASSIMA 
SICUREZZASICUREZZA
E’ la priorità della stagione 2020/21 a partire dal 5 dicembre 
riducendo il rischio di contagio da Covid-19.  
Un’ampia superficie sciabile, impianti moderni e veloci 
strutture ricettive per tutte le esigenze.

di Nicole Dorigo
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La vacanza in montagna, si sa, è stata scelta da 
molte persone durante il periodo estivo, proprio 
per la possibilità che il territorio offre, di evitare 
qualsiasi tipo di assembramento sociale e per le 

numerose attività all’aria aperta che la montagna pro-
pone. In questo senso, anche la montagna in versio-
ne invernale, vuole regalare allo sciatore, momenti di 
puro piacere, in totale sicurezza. 

IL COMPRENSORIO SCIISTICO
Il distanziamento sociale sulle piste dell’Alta Badia è 
più semplice, poiché il comprensorio sciistico offre 
un’ampia superficie sciabile in ettari, in rapporto al 
numero di sciatori trasportati con gli impianti di ri-
salita. Gli sciatori che scelgono l’Alta Badia potranno 
sciare su 130 km di piste larghe e perfettamente pre-
parate, con collegamento sci ai piedi ad altri 500 km di 
piste attorno al Gruppo del Sella. Inoltre, il compren-
sorio sciistico dell’Alta Badia vanta un elevato numero 
di impianti di risalita, brevi e veloci, dislocati su tutta 
la vallata. Ben 41 di questi sono seggiovie e sciovie e 
dunque permettono il trasporto stando all’aria aperta. 
Gli impianti di risalita coperti, invece, andranno in fun-
zione con la capienza definita dalla normativa vigente 
- rigorosamente con la copertura di naso e bocca ob-
bligatoria -, alla massima velocità possibile. In questo 
modo si diminuisce il tempo che lo sciatore trascorre 
in un ambiente chiuso. Grazie ad impianti moderni e 

all’avanguardia con un’elevata portata oraria, viene 
diminuito notevolmente il rischio di code che si po-
trebbero formare alle stazioni a valle. Sono inoltre ben 
21 i punti di accesso totali alle piste, che permettono 
così un’ottima distribuzione delle persone presso gli 
impianti principali e fra i cinque paesi dell’Alta Badia, 
collegati sci ai piedi. Inoltre, la maggior parte delle 
strutture ricettive della valle sono dislocate nei pressi 
degli impianti di risalita, favorendo in questo modo 
l’accesso alle piste, evitando anche i rischi di assem-
bramento presso le fermate degli skibus. La posizione 
strategica sulla Sellaronda dà la possibilità agli sciatori 
di lasciare le auto presso la struttura dove alloggiano, 
partendo dai molteplici punti di accesso al compren-
sorio sciistico. 

ACQUISTO ONLINE DELLO SKIPASS 
Un’importante opportunità per i clienti è la possibilità 
di acquistare lo skipass comodamente da casa propria 
sul sito di Dolomiti Superski (www.dolomitisuperski.
com) oppure sull’omonima APP, registrandosi su My-
Dolomiti. 
Una volta effettuato l’acquisto (possono essere acqui-
stati tutti i tipi di skipass, tranne i gratuiti), il cliente 
ottiene un voucher, con il quale, arrivato in Alta Badia, 
può recarsi presso i Pick-up box automatici ed attivi 
24h su 24, posizionati nei pressi dell’ufficio skipass di 
ogni paese. 

Alta Badia Gruppo del Sella 
ph © Alta Badia – Alex Filz
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I RIFUGI E LE STRUTTURE RICETTIVE
L’Alta Badia propone un elevato numero di rifugi sulle 
piste, tutti a conduzione familiare, con servizio al ta-
volo e ampie terrazze al sole. Questo favorisce il man-
tenimento del dovuto ordine negli ambienti comuni, 
garantendo la possibilità di farsi viziare dal punto di 
vista culinario, in tutta sicurezza.
Le strutture ricettive dell’Alta Badia sono per la mag-
gior parte a conduzione familiare. Si tratta di struttu-
re di piccola e media grandezza, che godono di una 
maggiore facilità nel monitorare costantemente la si-
tuazione ed il rispetto delle misure di sicurezza previ-
ste dal regolamento stilato dalla Provincia Autonoma 
di Bolzano.

SCUOLE SCI, NOLEGGI, NEGOZI, BAR E LOCALI
Anche in tutte le altre categorie di servizi verrà presta-
ta molta attenzione alle misure di sicurezza, con rego-
lamenti che, innanzitutto, prevedono l’organizzazione 
delle aree d’accesso in modo tale da poter garantire il 
distanziamento, la sanificazione delle mani, l’installa-
zione di schermi protettivi parafiato e la sanificazione 
giornaliera dei locali e dei materiali utilizzati. 

EVENTI E MANIFESTAZIONI
Anche durante l’inverno 2020/21 agli ospiti dell’Alta 
Badia verranno proposte diverse manifestazioni ed 
iniziative culinarie e legate alle tradizioni locali. Per 
venire incontro alle norme di sicurezza è stato scelto 
di organizzarle per un numero ristretto di partecipan-
ti, rispettando le regole vigenti anti Covid-19, e lavo-
rando ancora in maniera più assidua ai dettagli ed 
alla qualità delle stesse. Il 20 e il 21 dicembre avranno 
inoltre luogo come di consueto, le prestigiose gare di 
Coppa del Mondo di sci alpino sulla pista Gran Risa. 

Info: www.altabadia.org 
Ufficio Stampa Alta Badia

ph © Alta Badia – Alex Moling

ph © Alta Badia – Alex Filz

ph © Alta Badia – Alex Moling
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DIECI EMOZIONI DA VIVERE IN 
AUTUNNO A BRESSANONE
La città più antica del Tirolo propone al turista i suoi 
accoglienti vicoli e il vivace centro cittadino, ma anche 
romantici villaggi turistici e la Plose

di Erica Kircheis 

ph © Brixen Tourismus  - Harald Wisthaler Almgschichten



3131



3232

Le foglie degli alberi in autunno cambiano lenta-
mente colore e i giorni e le notti diventano più 
freschi. Per godere questa stagione dal suo lato 
più bello ecco dieci stimolanti esperienze in Alto 

Adige. 
1. Fotografare un paesaggio colorato. Il paesaggio in-
torno a Bressanone sembra dipinto. Foreste, colline e 
montagne si vestono di splendidi colori e offrono me-
ravigliose opportunità per fotografare i paesaggi. L’au-
tunno è la stagione in cui la luce è al massimo della sua 
bellezza: calda e non troppo forte. Fotograficamente, 
l’autunno è una stagione estremamente variegata. 
2. Scoprire il centro storico. Bressanone ha molto da 
offrire con la sua cultura e la sua storia. Sulle tracce 
degli affreschi medievali, delle magnifiche mura e dei 
vicoli tortuosi, si può riscoprire il passato millenario. Il 
Duomo con il chiostro, la Hofburg e altri tesori della 
città vescovile sono facilmente esplorabili da soli. In al-
ternativa, guide esperte vi mostreranno gli angoli più 
belli di Bressanone in un classico tour del centro stori-
co o in un tour storico teatrale.
3. Fare una passeggiata nel bosco. Andate nel bosco 
e godetevi la fresca aria autunnale. Il cosiddetto „Ke-
schtnweg“ o sentiero delle castagne nella Valle Isarco 

è un’escursione varia e facile attraverso il paesaggio di 
colore giallo-rosso. Il sentiero parte da Varna, nei pressi 
dell’abbazia di Novacella e corre per oltre 60 km fino 
a Castel Roncolo presso Bolzano. Attraverso bellissimi 
castagneti, prati e boschi, il sentiero passa davanti a 
numerosi locali di ristoro e permette di sentire da vici-
no l’autunno e la sua importanza in Alto Adige.
4. Ridurre lo stress e raccogliere le forze durante un’e-
scursione. Durante un’escursione in montagna, l’o-
biettivo è quello di vivere la natura - la natura incon-
taminata, il bel panorama, l’aria fresca e la fuga dalla 
quotidianità stressante. A soli 7 km dalla città di Bres-
sanone, la Plose offre una delle più belle zone escursio-
nistiche dell’Alto Adige con una fantastica vista sulle 
Dolomiti, patrimonio mondiale dell’UNESCO. Con oltre 
400 chilometri di sentieri segnalati, Bressanone offre 
numerose possibilità di scoprire la natura pura a piedi, 
da soli o con guide esperte. Che si cammini attraverso 
laghi e valli naturali, che si salga sulle cime o si cammi-
ni tra i vigneti e si goda il panorama, dipende da voi.
5. Sfida la tua bici ancora una volta prima del riposo in-
vernale. Bressanone è ormai un’apprezzata destinazio-
ne per gli amanti della bici: oltre all’ospitalità ed all’ac-
coglienza, i biker trovano itinerari di vario tipo, e tanto 
sole per dedicarsi al proprio sport preferito da aprile 
a novembre. L’autunno è una delle stagioni ciclistiche 
più belle di Bressanone: per ammirare, divertirsi e an-
dare in bicicletta. L’aria è pulita, la vista è magnifica, le 

ph ©  Brixen Tourismus

Abbazia di Novacella  © Alex Filz Brixen Tourismus
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locande servono cibo delizioso e i sentieri e i tour sono 
magnifici in autunno.
6. Vivere il Törggelen da vicino: Escursioni e delizie 
nel regno della castagna e del vino. Quando gli alberi 
in Val d’Isarco cambiano i loro colori e l’uva e le mele 
sono raccolte, allora inizia la stagione del Törggelen. 
Nelle taverne si servono gustosi piatti altoatesini e 
ovunque si sente il delizioso profumo di caldarroste. Il 
Törggelen comprende anche un’escursione attraverso 
il variegato paesaggio culturale della Valle Isarco, pas-
sando per vigneti, vecchi masi e castagneti.
7. Immergersi nelle prelibatezze autunnali. L’autunno 
culinario in Alto Adige ha molto da offrire con le sue 
specialità e le sue settimane gastronomiche. Zuppa di 
fieno, canederli di cirmolo o qualcosa di dolce? I risto-
ranti, le locande di Bressanone e i rifugi in montagna 
sono aperti e vi aspettano con specialità altoatesine, 
ma soprattutto con molto calore. 

8. In autunno si possono gustare i Sapori in Malga 
con prelibatezze autunnali selezionate in 29 rifugi 
nelle aree vacanze di Gitschberg Jochtal, Bressanone, 
Chiusa - Barbiano - Velturno - Villandro, Naz-Sciaves e 
Luson. Quasi contemporaneamente, durante le “Set-
timane culinarie delle castagne della Valle Isarco”, in 
quindici ristoranti da Varna a Barbiano, si potranno 
gustare delle prelibatezze creative a base di castagne. 
Gli ospiti hanno la possibilità di conoscere da vicino la 
tradizione del pane dell’Alto Adige e dei diversi pro-
dotti da forno che ne derivano in una delle più belle 
piazze altoatesine, quella del duomo di Bressanone. Il 
Mercato del Pane e dello Strudel è un appuntamento 
da non perdere.
9. Assaporare il vino della Valle Isarco. I numerosi vi-
tigni intorno a Bressanone danno un’idea dell‘impor-
tanza del vino in questa regione. Le aziende vinicole 
specializzate mettono in evidenza gli eccellenti vini 
bianchi nella regione più settentrionale d’Italia. Infatti 
Bressanone e dintorni, su 400 ettari di terreno vengo-
no coltivate 14 varietà di uva.  Il 90% di questi sono vini 

bianchi, il 10% è destinato alla coltivazione di varietà di 
vino rosso. Questa cultura del vino ha le sue origini nel-
le cantine dell’abbazia canonica di Novacella e risale al 
1142. Proprio come la gente di qui, il vino è profonda-
mente radicato con la terra, eppure, è caratterizzato da 
una nota fruttata, minerale e leggera.
10. Il piacere dello shopping. Passeggiate per i vicoli 
accoglienti e date un’occhiata alle vetrine dei negozi 
allestite con cura nei minimi dettagli. Visitate i negozi 
tradizionali, le moderne boutique e le piccole gastro-
nomie e trovate alcuni angoli nascosti sotto i portici 
del centro storico di Bressanone. Un’offerta completa 
per i buongustai e amanti della moda. Bressanone, 
una piccola città che offre una grande varietà.

Si tratta di una esperienza diversa per godere la pace e 
la tranquillità prenatalizia. Al supermercato si trovano 
già il pan di zenzero & co., ma mancano ancora alcuni 
mesi all’inizio del periodo prenatalizio. Per ora basta 
godersi l’autunno.
Trascorrere l’autunno in montagna è anche un piace-
vole rituale per rafforzare le difese dell’organismo pri-
ma dell’inverno. Una giornata di benessere è in ogni 
caso una parte essenziale di una vacanza autunnale. 
Nelle spaziose ed eleganti aree SPA di molti hotel o 
nell’area wellness dell’Acquarena è possibile conce-
dersi trattamenti rilassanti e godere appieno il sog-
giorno. Staccare la spina, rilassarsi e gustare la stagio-
ne è  quanto 
INFO: www.brixen.org

ph © Santifaller Photography_Brixen Tourismus

ph ©  Brixen Tourismus_Bressanone Turismo Leonhard Angerer

Sentiero Törggelesteig a Novacella (c) Alex Filz_Brixen Tourismus
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Autunno nella Valle del Chiese

WEEK END CON ROMANTICHE 
ATMOSFERE E VIVIDI COLORI
Indimenticabili esperienze con il canto d’amore, il foliage, i tesori storici e la farina gialla

di Manuela Salmi

Valle del Chiese - Roncone Val Bondone  
ph © Consorzio Turistico Valle del Chiese
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Autunno nella Valle del Chiese

WEEK END CON ROMANTICHE 
ATMOSFERE E VIVIDI COLORI
Indimenticabili esperienze con il canto d’amore, il foliage, i tesori storici e la farina gialla
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La magia del bramito dei cervi, i colori del folia-
ge, i tesori storici di quest’angolo naturale posto 
tra il lago d’Idro e le Dolomiti di Brenta, la vita 
da pannocchie con la farina gialla di Storo e poi 

la gastronomia con il Formai da Mont, le gustose po-
lente e il Clisium, il nuovo vino bianco del Trentino: 
è quanto propone la Valle del Chiese per i fine setti-
mana di settembre, ottobre e novembre, con otto 
appuntamenti che precedono i Mercatini di Natale a 
Cimego ospitati a Quartinago, nel paese delle stre-
ghe. E tutte le esperienze sono offerte gratuitamente 
con inscrizione obbligatoria. Info: info@visitchiese.it | 
www.visitchiese.it

La proposta d’autunno punta a far scoprire questo ter-
ritorio dall’ambiente rigoglioso, caratterizzato in quo-
ta da decine di malghe dove si produce un formaggio 
genuino, di grande qualità: il formai da Mont ovvero il 
fratello gemello della Spressa delle Giudicarie Dop. È 
possibile assaggiarlo nei ristoranti della valle assieme 
alle gustose polente. Entrambi sono preziosi amba-
sciatori gastronomici del Trentino occidentale e pro-
tagonisti di due eventi dedicati: il primo festival del 
Formai da Mont appena concluso a Sella Giudicarie 
con latte in Festa e quello tradizionale dedicato all’o-
ro rosso di Storo ovvero la speciale farina gialla-aran-
cione che da un gusto unico alla pietanza alpina per 
eccellenza. Proprio le sette polente patrimonio del 
Chiese sono state al centro dell’evento gastronomico 
svoltosi a ottobre nei ristoranti della Valle del Chiese.

Invece gli appuntamenti alla scoperta del Chiese han-
no avuto come tema: il Canto d’Amore dei cervi, il Fo-
liage, la Bastia e la Vita da pannocchia. 

Eccoli in dettaglio.

Canto d’amore, il bramito dei cervi – 
È d’autunno, quando le giornate si accorciano e l’a-
ria si fa pungente, che alla sera i cervi intonano, come 
un’orchestra naturale, il proprio canto d’amore e, un 
solista dopo l’altro, cerca di dare il meglio di sé per 
conquistare le femmine. E, se il bramito non bastasse, 
passano allo scontro fisico, corna contro corna, palco 
contro palco. Per ascoltare dal vivo il bramito del cer-
vo, nel bosco, di notte, questa curiosa uscita, accom-
pagnati da un esperto faunista.  È necessario indossa-
re Scarpe da trekking e abbigliamento adeguato ad 
escursioni autunnali e serali in montagna.

Valle del Chiese - Storo pannocchie
ph © Consorzio Turistico Valle del Chiese

Val di Fumo
ph © Consorzio Turistico Valle del Chiese

Valle del Chiese - Storo pannocchie
ph © Consorzio Turistico Valle del Chiese
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Giallo, arancione, rosso e oro. È proprio in autunno 
che la natura si trasforma, passando dalle tonalità del 
verde vivido ed intenso alle sfumature più calde e 
infuocate, come quelle delle foglie che scivolano al 
suolo. Questo fenomeno si chiama foliage e in Val-
le del Chiese puoi ammirarlo in tutti i suoi colori. In-
dossa degli scarponcini da trekking e porta con te la 
macchina fotografica. Accompagnato da un esperto 
fotografo, cattura tutte le tonalità che la natura ci re-
gala in autunno. Sono necessarie scarpe da trekking 
e abbigliamento adeguato ad escursioni autunnali e 
macchina fotografica al collo. Due le località propo-
ste, con differenti caratteristiche: il Lago di Roncone 
e la Valdaone

La Bastia, esperienza immersiva tra leggende e miti 
Si tratta di un’attività divertente e appassionante 
pensata per le famiglie (è inserita nel progetto Family 
in Trentino) che vogliono scoprire luoghi di interesse 
e naturalistico attraverso accompagnatori d’eccezio-
ne per avvicinarsi alla scoperta di importanti tesori 
come quelli custoditi nella chiesa di S. Floriano a Sto-
ro. Consigliate scarpe da trekking e abbigliamento 

adeguato ad escursioni autunnali a bassa quota.

Vita da pannocchia , polenta magica pietanza alpi-
na. 
Ma hai mai provato a raccogliere le pannocchie di 
granoturco. Con questa esperienza ti porteremo alla 
scoperta dell’Oro rosso di Storo ovvero il granoturco 
“nostrano” che regala sapori unici alla fumante po-
lenta. Ecco perché la ricerca di prodotti locali, genu-
ini e freschi sono parte del viaggio e dell’esperienza 
che puoi vivere in Valle del Chiese. Se hai deciso di 
mangiare una porzione di fumante polenta carbo-
nera hai già idea di quale sarà il piatto forte di que-
sto posto! La farina gialla  di Storo dà vita a cinque 
varianti diverse di polenta. Ma potrai assistere alla 
macinatura nel mulino a pietra, dove si trasformano, 
una volta sgranellate, in sfolgoranti granelli. Perdi-
ti nel borgo storico di Storo per scoprire gli angoli 
più nascosti dove i ballatoi sono vestiti a festa con 
quel giallo rosso bordeaux tipico delle pannocchie di 
granoturco da cui deriva questo prezioso alimento! 
Richieste scarpe comode e abbigliamento adeguato 
ad uscite autunnale. Nessun dislivello significativo.
INFO: www.visitchiese.it

Valle del Chiese -  Lago Maresse © Consorzio Turistico Valle del Chiese
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TRA MARE, SPORT E NATURA 
A LIGNANO SABBIADORO 
UN AUTUNNO CHE PROFUMA 
DI ESTATE 

di Terry Zanetti 

ph © Lignano Sabbiadoro
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l periodo tra la fine dell’estate e l’inizio dell’autunno 
è perfetto per godersi la combinazione unica che 
Lignano Sabbiadoro offre tra natura, sport, mare e 
tesori legati al gusto. Anche se le giornate sono un 

po’ più corte, la temperatura è favorevole per vivere 
bellissime ore di mare in totale tranquillità, facendo 
ancora qualche bagno nelle acque in ottima salute di 
questa Bandiera Blu friulana.
La lunga stagione della bici con il passo barca X-River 
Un’attività che beneficia della mitezza del clima 
dell’avvio della stagione autunnale è la bicicletta a cui 
Lignano ha dedicato numerose risorse, creando una 
ciclabile di circa 20 chilometri che percorre tutta la la-
guna sulla quale si sviluppa e facendo sistema con il 
territorio circostante per essere un’ottima base di par-
tenza di giri di differente lunghezza.
E per venire incontro alle esigenze dei ciclisti, grande 
successo ha avuto l’attivazione del passo barca X-Ri-
ver, che ha permesso di attraversare il fiume Taglia-
mento, collegando rapidamente i litorali di Lignano 
Sabbiadoro e Bibione. Oltre 50.000 sono stati i pas-
saggi fino a 31 agosto a testimonianza della posizione 
strategica di Lignano lungo tracciati molto popolari 
quali l’Adria Bike che collega Kranjska Gora con Ra-
venna, sfruttando, appunto, anche i tracciati ciclabili 
della località friulana.
Utilizzando l’X-River, oltre a immergersi nell’unicità 
del paesaggio della foce del Tagliamento, si evita la 
percorrenza di strade trafficate, riuscendo a sfruttare 
le viabilità del territorio riservata alle bici e quella se-

condaria che lambisce la laguna di Marano, alle spalle 
di Lignano, e attraversa la dolcezza della campagna 
della bassa friulana.
Bellezze lagunari
Un punto di raccordo imperdibile tra i campi e lo 
specchio lagunare, da raggiungere in bici, in barca o 
in auto da Lignano, è la celebre bilancia di Bepi, alle 
foci del fiume Stella. Questo cottage su palafitte, uti-
lizzato per la pesca con la rete basculante e amato da 
Hemingway, di cui si conservano orgogliosamente le 
tracce del passaggio, è un incanto che porta indietro 
nel tempo. La rete è ancora in funzione e i piatti di 
pesce preparati da Daniele, il nipote del leggendario 
Bepi, con il pescato del giorno sono pieni di sapore e 
freschezza. Otregani, cefali, gamberi, orate, sarde, sar-
doni e altre varietà diventano un fritto impeccabile o 
un sugo buonissimo per la pasta. L’abbinamento con 
le verdure locali è un ulteriore valore aggiunto dell’e-
sperienza, così come lo è la speciale atmosfera rétro 
che Daniele non ha intelligentemente snaturato.
Ci si accomoda tra le panche spartane del cottage o su 
quelle del giardino e ci si gode la vista su un bellissimo 
tratto di laguna, impreziosito dai canneti che ospita-
no diverse specie di uccelli. La sosta è raccomandata 
anche solo per un bicchiere di birra o di vino rigo-
rosamente a KM0. Chi desidera fare un po’ di moto 
e addentrarsi tra le barene e gli isolotti della laguna 
scivolando sull’acqua, da Bepi trova anche un servi-
zio di noleggio canoa. Chi non ha voglia di pagaiare, 
può comunque arrivare alla bilancia in barca, grazie al 
servizio di trasporto su prenotazione che partendo da 
Lignano esplora la laguna. Il tragitto può essere deciso 
con i proprietari di questi particolari tipi di imbarca-
zioni senza chiglia, caratteristica che le rende perfette 
anche per raggiungere gli angoli più nascosti dei bas-
si fondali lagunari. Da non perdere, anche una sosta 
a Marano e in uno degli isolotti che ospitano i casoni, 
le storiche costruzioni di canna palustre, utilizzate in 
passato dai pescatori maranesi. 
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Non lontano dalla bilancia e a un passo dal centro sto-
rico da Marano, una tappa davvero interessante è la 
Riserva Valle Canal Novo, una tradizionale valle da pe-
sca diventata area naturalistica protetta. La valle è una 
zona umida dedita all’itticoltura estensiva incentrata 
su un sistema di argini e canali, che sfrutta la risalita 
del pesce dal mare aperto. Valle Canal Novo, conce-
pita su modello dei “Wetlands Centres” anglosasso-
ni, è dotata di alcuni edifici realizzati mantenendo la 
tipologia tradizionali dei casoni locali ed è un punto 
di vista privilegiato per scoprire sia la ricchezza della 
fauna avicola, che tra residenti, nidificanti e migratori 
conta oltre 300 specie, sia quella delle varietà ittiche, 
grazie a un acquario di recente costruzione. Gli uccelli 
si avvistano senza difficoltà, circondati dal loro habitat 
naturale, da passerelle e camminamenti. 
Chi fosse invece curioso di osservare da vicino una 
valle da pesca ancora attiva e regolata solo dai cicli 
della natura può fare una visita a Ca’ del Lovo, luogo 
di rara bellezza affacciato proprio sulla laguna. Se lo si 
desidera si può anche provare a pescare con la canna 
da pesca o seguire le fattorie didattiche incentrate sul 
particolare ruolo della vallicoltura, fondamentale per 
la tutela del delicato ecosistema lagunare, e sulle at-
tività del podere di 13 ettari coltivato biologicamente 
in cui vivono liberi alcuni cavalli. E con un po’ di fortu-

na, si possono avvistare anche fenicotteri rosa, caprioli 
e lepri.
Tra sport e bontà autunnali
Per chi ama lo sport a stretto contatto con la natura 
l’autunno, lontano dal caldo estivo, è ideale per de-
dicarsi a uno sport acquatico come il SUP, disciplina 
molto popolare a Lignano con numerose possibilità 
legate al noleggio e alle lezioni. Altra attività ideale è 
il golf, da praticare sul curatissimo green lignanese a 
18 buche che dà notevoli soddisfazioni sia ai giocato-
ri esperti sia ai principianti, che possono avvicinarsi a 
questa disciplina seguendo le indicazioni dei bravissi-
mi maestri del club.
E visto che l’autunno porta con sé la prosperità di 
vendemmie e raccolti, Lignano è un’ottima base di 
partenza anche per fare tappa in qualche cantina del 
territorio limitrofo e per fare scorta di dolcissimi frutti 
come le pere di Latisana che possono essere assapora-
te anche essiccate o trasformate in dolcissimo succo.
Non c’è, insomma, che l’imbarazzo della scelta: lascia-
ta alle spalle la popolata vivacità della stagione estiva, 
Lignano è la meta ideale per regalarsi un piacevole 
break autunnale di sport, gusto o semplicemente di 
prezioso relax!

info:www.lignanosabbiadoro.it 
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di Erica Kircheis 

Viaggio a piedi nelle gravine di Grottaglie

LAME DI PENZIERI, DEL FULLONESE 
E DI FANTIANO TRA VEGETAZIONE 
RIGOGLIOSA, CAVERNE SECOLARI, 
ULIVI E REMOTE CRIPTE

Ù
Tutti i week end fino a tutto novembre nella famosa Città
 delle Ceramiche in provincia di Taranto con una degustazione 
finale di prodotti tipici.

di Tommaso Massironi 

 Gravina del Fullonese © Comune di Grottaglie 
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Viaggio a piedi nelle gravine di Grottaglie

LAME DI PENZIERI, DEL FULLONESE 
E DI FANTIANO TRA VEGETAZIONE 
RIGOGLIOSA, CAVERNE SECOLARI, 
ULIVI E REMOTE CRIPTE

Ù
Tutti i week end fino a tutto novembre nella famosa Città
 delle Ceramiche in provincia di Taranto con una degustazione 
finale di prodotti tipici.
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Panorami da cartolina tra vegetazione rigoglio-
sa, grotte secolari, ulivi e cripte. Per milioni di 
anni la tenera roccia calcarea è stata erosa dalle 
acque che hanno creato spettacolari solchi nel-

la roccia, modellati dagli uomini nel corso dei secoli 
per farne rifugi e chiese.
Parliamo delle Gravine di Grottaglie (TA), nota Città 
delle Ceramiche che sorge appunto su un territorio 
carsico.
Il nome stesso della città significa altre grotte e a po-
chi chilometri dal centro storico è possibile ammirarle. 
Testimonianza di una civiltà rupestre che ha espresso 
peculiarità artistiche giunte fino a noi grazie agli affre-
schi delle chiese.
La natura qui regna sovrana e tre sono le principali 
gravine di Grottaglie che ancora si possono visitare: 
Lama di Penzieri, del Fullonese e di Fantiano. 

Lama di Penzieri
Una piccola oasi di pace, immersa nel verde e nel si-
lenzio. Le grotte che si aprono lungo le pareti scosce-
se, sono connesse da stretti sentieri e scalette intaglia-
te nella roccia. Qui è possibile contemplare la chiesa di 
San Biagio (risalente al 1500).
Affascinante nella sua semplicità, anche grazie alle 
ampie tracce di affreschi e sculture policrome. Le pit-
ture della volta e delle pareti rappresentano un ciclo 
pittorico tra i più interessanti della Puglia ispirati a 
modelli bizantini. Sono rappresentate da scene cri-
stologiche ispirate anche ai Vangeli apocrifi e figure 
di Santi. 

Lama del Fullonese
E’ lunga circa 800 metri e percorrendola si scoprono 
le numerose grotte che si aprono lungo i versanti del 
burrone, ricoperto da folti cespugli di timo, serpillo e 
ruta che profumano intensamente l’ambiente, men-
tre alberi occupano le diverse terrazze. Le grotte si 
presentano di varia forma a seconda delle varie esi-
genze delle genti che nel corso dei secoli le abitarono. 
La denominazione “fullonese” deriva da “fullones” o 
conciapelli o tintore, mestiere esercitato da una pic-
cola colonia di ebrei, sfuggita dall’eccidio e dall’incen-
dio di Oria del 977. Sul fianco destro della gravina si 
scorge la Chiesa rupestre inizialmente chiamata dei 
SS. Pietro e Paolo (VI-VII) ed in seguito detta di San 
Pietro dei Giudei, composta da due elementi con un 
altare di roccia tagliata a dosso alla parete, sul quale 
un tempo si ergeva un crocifisso con ai lati la Vergine, 
San Giovanni Evangelista, San Paolo e San Leonardo. 

Gravine © Comune di Grottaglie 

 lama del fullonese ph © Comune di Grottaglie 

Lama del Fullonese - San Pietro dei Giudei 
ph © Comune di Grottaglie 
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Gravina di Fantiano 
L’insediamento rupestre delle cave di Fantiano era tra 
i più importanti centri della comunità grottagliese du-
rante il Medioevo.  
La gravina si adagia tra la pineta e la macchia medi-
terranea, un tempo splendida cornice naturale di un 
importante insediamento rupestre medievale, tra i 
centri più popolosi della comunità.
Frequentato fin dal Neolitico, l’habitat rupestre era ca-
ratterizzato da ampi terrazzamenti, sui quali si ritrova-
no numerosi ambienti, tra cui uno dotato di cisterna, 
accessibile attraverso una scalinata nella roccia. Da 
qui si passa a un giardino ricavato in un terrazzamen-
to, sul quale si aprono alcune grotte e numerosi incas-
si per arnie. Le sue cave oggi sono sede di un teatro 
all’aperto che ospita grandi eventi culturali.

Il “Quartiere delle ceramiche”
L’ambiente rupestre di Grottaglie (TA) è visibile anche 
nel suo famoso Quartiere delle Ceramiche che si trova 
a pochi passi dal centro storico.
Rispetto a quanto avviene negli altri centri di antica 
produzione ceramica, Grottaglie è l’unica città della 
ceramica con un Quartiere interamente dedicato alla 
produzione di questo tipo artigianato.  Sorge in am-
biente roccioso e grazie ai ceramisti, che nel corso dei 
secoli lungo la gravina di San Giorgio hanno ricavato 
laboratori e forni di cottura, si è sviluppata una fioren-
te attività artigianale, riconosciuta ed apprezzata in 
tutto il mondo.
Ad oggi Grottaglie con le sue 50 botteghe di ceramisti 
è inserita nel ristretto elenco delle 37 città della cera-
mica italiana.

Notizie utili:
L’associazione Grott’Art organizza escursioni nelle 
gravine di Grottaglie. I tour sono ideati e condotti da 
guide ambientali escursionistiche Aigae (Associazio-
ne Italiana Guide Ambientali Escursionistiche). Diffi-
coltà T/E (turistica /escursionistica)
La partecipazione è aperta ad un massimo di 20 par-
tecipanti. Necessaria la prenotazione. Durata: circa 3 
ore.Sono ammessi minori solo se accompagnati da un 
adulto.
Ottobre e novembre:
Ogni sabato e domenica escursioni dalle 9:00 alle 
13:00.
È obbligatorio presentarsi con mascherina e rispettare 
il distanziamento sociale. Sono richiesti abbigliamen-
to e scarpe comode.
Alla fine di ogni percorso è prevista una degustazione 
di prodotti tipici.
INFO: www.grottaglieturismo.it

Cave di Fantiano - ph © Comune di Grottaglie 

Museo della ceramica  - ph © Comune di Grottaglie 

Lavorazione ph © Comune di Grottaglie 
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CAORLE A MISURA DI BIKE CAORLE A MISURA DI BIKE 
E NON SOLOE NON SOLO
Itinerari, oasi naturalistiche e scorci inediti del litorale Itinerari, oasi naturalistiche e scorci inediti del litorale 
per chi cerca una vacanza attiva del turismo slowper chi cerca una vacanza attiva del turismo slow

di Giulia Moscatelli

centro storico ©Comune di Caorle
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Meta da vivere 365 giorni l’anno, Caorle offre 
numerosi spunti per un viaggio all’insegna 
dell’attività all’aria aperta. Da Ca’ Corniani a 
Vallevecchia, passando per il borgo storico, 

numerosi i percorsi che attraversano il territorio da in-
traprendere sulle due ruote, a piedi, a cavallo o anche 
in canoa. Escursioni perfette per la stagione autunna-
le, da abbinare ad esperienze enogastronomiche che 
narrano il lato più gustoso del litorale e la sua tradizio-
ne agroalimentare di lunga data.
Ampi spazi aperti, natura incontaminata e scorci ine-
diti. Il litorale di Caorle regala ai suoi visitatori un lato 
meno conosciuto, fatto di panorami sempre diversi 
che si susseguono dalla laguna al borgo storico, pas-
sando per dune sabbiose, pinete secolari e aree natu-
ralistiche protette. Un territorio da vivere tutto l’anno, 
specialmente in autunno, quando le miti giornate di 
sole rendono piacevole l’attività all’aria aperta, dando 
la possibilità di intraprendere lunghe pedalate e non 
solo. Una proposta di turismo slow che combina sport 
lenti come il cicloturismo, la camminata, la canoa o le 
escursioni a cavallo al mondo dell’enogastronomia, 
per scoprire la tradizione della pesca e i prodotti locali.
La laguna di Caorle, oasi naturalistica protetta e Sito di 
Interesse Comunitario, è una delle più vaste dell’Alto 
Adriatico e custodisce angoli inediti che raccontano 
una particolare identità storico-culturale: qui vissero 

chiesa madonnina ©Comune di Caorle

centro storico ©Comune di Caorle

chiesamadonnina ©Comune di Caorle
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i primi abitanti di Caorle, famiglie di pescatori che 
abitavano i casoni, tipiche strutture in legno e canna 
palustre ancora oggi visitabili. In questa zona si esten-
dono numerosi itinerari ciclopedonali che collegano 
la spiaggia all’entroterra offrendo una prospettiva 
pittoresca legata al borgo marinaro. In particolare, il 
territorio di Ca’ Corniani propone 32 km di tracciato 
ciclopedonale, facilmente raggiungibile da Caorle e 
collegato al percorso GiraLivenza, alla scoperta di una 
delle più grandi aziende agricole d’Italia, tra boschi, 
edifici storici e vigneti. In un contesto più urbano, co-
steggiando il litorale caorlotto, sorge invece la ciclabi-
le illuminata che in circa 10 km collega Caorle a Duna 
Verde, passando per le località di Porto Santa Marghe-
rita e Altanea. Mentre nell’area litoranea bonificata di 
noto interesse ecologico di Vallevecchia, in località 
Brussa, si possono attraversare - sulle due ruote, a pie-
di o anche a cavallo - una zona agraria, la pineta, le 
dune e il litorale sabbioso. Questo territorio, ricono-
sciuto Oasi Naturalistica, si estende per circa 900 ettari 
ed è delimitato sui quattro versanti da acque marine, 
lagunari e fluviali: un rifugio per gli amanti della natu-
ra, della tranquillità e del birdwatching grazie anche 
alle apposite altane che permettono di osservare tan-

piste ciclabili casone ©Comune di Caorle
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tissime specie di uccelli stanziali e migratori. Partico-
larmente adatta alle passeggiate a cavallo, infine, la 
zona di San Gaetano dove un paesaggio tipicamente 
campestre può offrire dalle prime luci dell’alba al tra-
monto una visione inedita del panorama caorlotto. E 
se la terraferma si scopre ricca di itinerari inconsueti 
dedicati agli amanti della vacanza slow, l’acqua pro-
pone sport che uniscono tradizione e avventura: la 
voga veneta o la canoa sono infatti attività ideali per 
esplorare alcuni degli scorci più nascosti del bacino 
lagunare. La prima si pratica con tipiche imbarcazioni 
dal fondo basso e dalla caratteristica forma allungata 
di poppa e prua, utilizzando una particolare tecnica di 
navigazione in cui si rema in piedi, la seconda si prati-
ca con la classica canoa e prevede una posizione più 
rilassante, da seduti.
Sport lenti, da vivere a stretto contatto con la natu-
ra, dove immensi spazi aperti si prestano a escursioni 
solitarie, lontane dal traffico e dagli affollamenti, per-
mettendo di godere del giusto relax in ambienti che 
vantano un grande interesse naturalistico, ecologico 
e paesaggistico. Attività all’aria aperta che spesso 
incontrano anche la tradizione agroalimentare caor-
lotta e permettono di scoprire i sapori tipici locali, di 
mare e di terra, attraverso esperienze speciali come il 
pranzo in Casone e la degustazione in cantina, oppure 

tra i ristoranti e le osterie tipiche del centro storico in-
cluse nel progetto “Gusta Caorle”, garanzia di qualità, 
accoglienza e gusto.

INFO: 
Caorle e i suoi itinerari in bicicletta:
https://www.caorle.eu/it/vivi/itinerari/itinera-
ri-in-bici

lagunaebrussa ©Comune di Caorle

pesca ©Comune di Caorle
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Milano è la città più “circolare” d’Italia. Se-
conda Trento. Terza Bologna. A stabilirlo è la 
classifica dei centri urbani più e meno virtuo-
si sul piano dell’economia circolare (ovvero 

quell’economia basata sul riutilizzo delle risorse e sulla 
riduzione degli sprechi, all’insegna dell’eco-sostenibi-
lità), stilata dai ricercatori del Cesisp, il Centro studi in 
Economia e regolazione dei servizi, dell’industria e del 
settore pubblico dell’Università di Milano-Bicocca, e 
presentata questa mattina durante il webinar “Misurare 
l’economia circolare urbana”. Un evento che ha ottenu-
to il patrocinio del Ministero dell’Ambiente e della Tute-
la del Territorio e del Mare.
Giunta alla seconda edizione, la classifica ha visto l’in-
troduzione, rispetto allo scorso anno, di due novità di 
rilievo: è stato ampliato il numero delle città coinvolte, 
salite da 10 a 20 e selezionate tra le città più popolose 
d’Italia e i capoluoghi di regione che disponessero delle 
informazioni richieste dall’indagine, e per la prima volta 
è stato realizzato un confronto a livello europeo. Le città 
italiane prese in considerazione sono state, in ordine al-
fabetico, Aosta, Bari, Bergamo, Bologna, Brescia, Caglia-
ri, Catania, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, 
Perugia, Pescara, Reggio Calabria, Roma, Torino, Trento, 
Venezia e Verona.
I ricercatori hanno individuato cinque cluster rappre-

sentativi – input sostenibili, condivisione sociale, uso 
di beni come servizi, end of life, estensione della vita 
dei prodotti – comprendenti a loro volta 28 indicatori 
di circolarità, tra cui i dati sulla raccolta differenziata e 
sull’utilizzo dei trasporti pubblici o dei servizi di sharing 
mobility, il livello di concentrazione di PM10, la diffusio-
ne di eco-brevetti e di imprese ascrivibili alla categoria 
dei green jobs. Per ogni indicatore è stata stilata una 
graduatoria parziale delle città, con punteggi da 0 a 
10. Infine, la media ponderata dei punteggi parziali ha 
determinato un indice di circolarità urbana, in base al 
quale è stata stilata la classifica finale.

di Tommaso Massironi

Milano, Trento e Bologna 

LE CITTÀ PIÙ “CIRCOLARI 
D’ITALIA”
La classifica dei centri urbani italiani più virtuosi sul 
piano della sostenibilità ed economia circolare in uno 
studio del Cesisp. Solo 8 città su 20 sono state 
promosse.
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Al primo posto è risultata – come nella prima edizione 
– Milano, città più circolare d’Italia con un punteggio di 
7,7 su 10, seconda Trento (7,5), terza Bologna (7,2). «Mi-
lano si conferma al primo posto anche grazie a sistemi di 
trasporto pubblico ramificati e apprezzati, servizi avan-
zati di car sharing, rete idrica efficiente, elevato livello 
di raccolta differenziata e alto fatturato delle attività di 
vendita dell’usato», spiegano Massimo Beccarello e Gia-
como Di Foggia, rispettivamente direttore scientifico e 
ricercatore del Cesisp. Se le prime 10 città classificate si 
collocano geograficamente al Nord o Centro-Nord, le 
ultime posizioni sono esclusivamente coperte da centri 
urbani del Sud Italia, con Catania (3,8) e Palermo (3,9) 
fanalini di coda. Le uniche città del Nord Italia ad avere 
un punteggio al di sotto della sufficienza sono Genova 
(5,8 punti), Verona (5,7 punti) e Aosta (5,2 punti).
A stupire i ricercatori non è stato tanto «il divario or-
mai noto tra Nord e Sud, ma la differenza riscontrata 
tra Nord e Centro Italia. Le prime città del Centro sono 
Roma e Perugia che si classificano solamente al 12esi-
mo e 13esimo posto, con un risultato al di sotto della 
sufficienza, rispettivamente 5,5 e 5,3. I risultati della gra-
duatoria per indice globale di circolarità non sono inco-
raggianti: solo otto Comuni sui venti in esame riescono 
a raggiungere un valore di piena sufficienza. Con diffe-
renze territoriali che rappresentano un vero e proprio 
ostacolo per la crescita dell’economia circolare in Italia».
Se Milano si conferma in cima al podio, Firenze e Torino 
ne scendono, ora rispettivamente al quinto e settimo 
posto (erano seconda e terza), sia a causa dell’avanza-
mento di Bologna – era quarta – sia per l’ingresso in 
classifica di Trento, Bergamo, quarta, e Brescia, sesta. 
Durante il webinar è stata assegnata una targa alle tre 
città più virtuose, rappresentate dalla vicesindaco mila-
nese, Anna Scavuzzo e dai sindaci di Trento, Alessandro 
Andreatta, e Bologna, Virginio Merola. Tra i partecipanti 
all’evento anche il sottosegretario al Ministero dell’Am-
biente, Roberto Morassut, l’AD di Enel Italia, Carlo Tam-
buri, l’AD di A2A, Renato Mazzoncini, il Vicepresidente 
di Confindustria Cisambiente, Piero Manzoni, il Respon-
sabile Circular Economy di Intesa Sanpaolo, Massimiano 
Tellini e l’Head of Unit “Water Governance and Circular 
Economy in Cities” dell’Ocse Oriana Romano.

Per la prima volta, infine, la ricerca si sposta sul piano 
internazionale: il Cesisp ha messo a confronto la città 
leader della circolarità in Italia, Milano, con altre grandi 
metropoli europee: Amsterdam, Berlino, Bruxelles, Co-
penaghen, Londra, Madrid, Parigi e Praga, utilizzando 
gli stessi criteri di analisi usati per il contesto italiano. 
La città più circolare d’Europa è risultata Copenaghen 
con un punteggio medio di 3,26 su 5. Al secondo posto 
Parigi (3,21), al terzo Berlino (3,18). Milano è quarta con 
un punteggio medio di 3,13, lasciandosi alle spalle, tra 
le altre, Londra e Madrid (sesta e settima).
«L’intento della classifica delle città circolari – conclu-
dono Beccarello e Di Foggia – è di proporre l’indice di 
circolarità urbana sviluppato come strumento di utile 
valutazione per le politiche ambientali dei centri urbani 
e per l’impatto delle nuove normative e regolamenti. La 
Commissione Europea, presentando l’ambizioso pro-
getto Green New Deal lo scorso gennaio, ha collocato 
l’economia circolare al centro delle nuove politiche eu-
ropee necessarie per raggiungere gli obiettivi che l’Eu-
ropa ha sottoscritto a Parigi nel 2015. La sostenibilità è 
un tema al centro anche del Recovery Fund. Ecco per-
ché è importante partire da una mappatura delle poli-
tiche di prossimità del cittadino e da una misurazione 
dell’efficacia delle aree urbane che sono oggi il motore 
dello sviluppo economico e sociale».





Via Goito 3 - 40126 Bologna Tel +39 051238818
www.ristorantefrancorossi.it
francorossibologna@hotmail.it

Il rIstorante Franco rossI dI Bologna
vI da’ Il Benvenuto nella capItale  
della gastronomIa
per assaporare i piatti della tradizione e quelli  
della cucina creativa in un ambiente raffinato  
e rilassante nel cuore del centro storico.

The Franco rossi resTauranT in Bologna  
welcomes you To The gasTronomy capiTal.  
Here you can taste both traditional and creative cuisine  
in an elegant and relaxing setting in the heart  
of the historic centre.
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In questo delicato periodo dove ogni spostamento è 
sconsigliato, vorremmo proporvi 3 strutture dove non 
solo potrete essere più protetti e sicuri come a casa vo-
stra, ma in cui potete rinascere, rigenerare mente e cor-
po. 

GRAND HOTEL TERME DI COMANO- TRENTO
Ecco una valida struttura dove passare una vacanza in to-
tale sicurezza, a pochi chilometri dal Lago di Garda e dalle 
cime delle Dolomiti di Brenta: lo splendido Grand Hotel 
Terme di Comano. Questo  hotel vanta numerose pro-
poste, dai percorsi “Natural Wellness” immersi nel parco 
di 14 ettari, in uno scrigno di biodiversità che custodisce 
una preziosa acqua termale da bere per un effetto diure-
tico e detossinante, da respirare e in cui immergersi per 
ritrovare salute e benessere.  L’obiettivo è quello di offrire 
momenti di puro relax in un ambiente sicuro e conforte-
vole: respirare, ascoltare, rinascere, riscoprire sé stessi e il 
proprio equilibrio, riconnettersi con ciò che ci circonda e 
ricaricare le energie. E tutto ciò si può trovare nelle nuo-
ve attività “Natural Wellness”, incluse nel soggiorno. Tra 
queste, il nuovo Percorso Sensoriale, percorribile in tutte 
le stagioni: un sentiero tra gli alberi da affrontare a piedi 
nudi lungo una sequenza di undici “stazioni sensoriali”, 
ciascuna composta da materiali diversi per ritrovare at-
tenzione e consapevolezza, liberi da ogni vincolo. 
Dal Giappone arriva la pratica del forest bathing, che 
condurrà gli ospiti nella magica atmosfera del bosco, per 
recuperare il contatto profondo e primordiale che li lega 
alla natura, in un percorso di respirazione e meditazione 
che alterna esercizi di camminata consapevole, yoga e 
Qi-Gong. 
Sempre ispirandosi alla natura, l’offerta del centro benes-
sere del Grand Hotel si arricchisce di proposte “Alpine” 
che prevedono l’impiego di trattamenti con oli essenziali 
di montagna per riattivare l’equilibrio mente-corpo. 
Con i suoi 3500 metri quadrati, la Thermal Spa include 
la piscina esterna semi olimpionica con acqua termale 
clorata (premio Best Swimming Pool 2019 a Barcellona) 
e quella con acqua salina, ampi spazi immersi nel verde e 
zone relax. Direttamente collegata con la piscina esterna, 
la nuova piscina panoramica interna con acqua termale. 
Novità 2020: il giardino d’inverno per offrire maggiore 
spazio e sicurezza con ampia area relax. 
Il benessere, infine, passa anche dalla tavola: il ristorante 
“Il Parco”, considerato uno dei migliori 20 ristoranti italia-
ni all’interno di hotels, propone menù tipici dal sapore in-
vernale. Una cucina che reinterpreta  i piatti tipici trentini 

in chiave contemporanea grazie all’estro dell’executive 
chef Christian Venturini. 
Le proposte del ristorante mirano alla qualità e alla sta-
gionalità dei prodotti con particolare attenzione alla 
territorialità e alle intolleranze alimentari, grazie alla par-
tecipazione al programma AFC dell’Associazione Italiana 
Celiachia. 
Accanto ai piatti tradizionali si possono trovare proposte 
lunch e dinner leggere e fresche, che si coniugano alla 
perfezione con il concetto di soggiorno relax. Top. 
www.ghtcomano.it

d’italia e del mondo

Veronica Grimaldi 

 GRAND HOTEL ET DE MILAN- MILANO 
Situato nel cuore di Milano, a pochi passi dal quartiere 
finanziario, dal Teatro alla Scala, dal quadrilatero della 
moda e dal Duomo, lo storico Grand Hotel et de Milan ri-
apre le sue porte più sanificato che mai , anch’esso con le 
sue rigide misure igienico- sanitarie nei suoi bar, ristoran-
ti, camere e ambienti comuni per ospitare al meglio i suoi 
ospiti internazionali. Punto di riferimento per chi cerca il 
lusso, la privacy e la discrezione, immersi in un’atmosfe-
ra intima e piacevolmente retro’ di un palazzo nobiliare 
dell’antica Milano. 
Ottima anche la proposta gastronomica.  Lo chef Mauro 
Moia reinterpreta piatti della tradizione meneghina in 
chiave contemporanea. Oltre al mitico e ottimo  risto-
rante Don Carlos, troviamo il Bistrot Caruso, che è situa-
to in una posizione strategica sul crocevia fra Piazzetta 
Croce Rossa, Via Montenapoleone e Via Manzoni. Dal 1° 
settembre 2020 si è esteso con i suoi tavoli direttamente 
nella piazzetta ed è diventato il “Caruso Fuori”. Questa 
nuova e meravigliosa location è un giardino urbano in-
timo e fiorito nel cuore di Milano, aperto dalla colazione 

Per non temere il coronavirus

I RIFUGI DOVE SOGGIORNARE 
IN TOTALE SICUREZZA
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alla cena tutti i giorni. Un’idea nata dalla collaborazione 
tra il Grand Hotel et de Milan  e il gruppo Tearose, en-
trambe realtà di riferimento nel settore lusso- hospitality- 
lifestyle. Il menu è variegato e all’insegna di una cucina 
salutistica con dei piatti anche vegani per chi lo deside-
rasse. La creatività infatti di Carola, founder di Tearose 
Deli, è proprio trovare il perfetto equilibrio tra il rispetto  
per l’ambiente e Madre Terra non tralasciando il gusto 
che avvolge  e soddisfa  i palati più esigenti favorendo 
così un’alimentazione sana  e  corretta.
Il menu è pieno di piatti prelibati. Per citarne alcuni:  Riga-
toni con pomodoro fresco, melanzane e scamorza affu-
micata; Galletto schiacciato al mattone con verdure alla 
griglia, Filetto di branzino su scapece di zucchine, cipol-
lotto ed emulsione di peperoni, Cotoletta alla milanese 
con patate , rucola e pomodorini e poi gli squisiti Dolci al 
cucchiaio dal carrello del pasticcere. Ma volendo si può 
gustare anche solo un Club Sandwich, una delle geniali 
e squisite insalate,  un  Hamburger gourmet oppure un 
Vitello tonnato o un Risotto alla milanese. Invece se pas-
sate per la colazione potrete assaggiare la Granola con 
yogurt alla vaniglia e lime con frutta secca e basilico op-
pure un Toast al pane di segale con crema al formaggio 
di anacardi, uovo al tegamino, sommacco, chips di rapa 
rossa e misticanza floreale con coleslaw di carote, sedano 
rapa e cappuccio. Super. 
La direzione esecutiva di questa oasi del gusto nel mezzo 
della città è affidata al bravissimo Chef Mauro Moia.  Que-
sto storico hotel, ricco d’atmosfera, ancora oggi è l’hotel 
prediletto dalle celebrità della cultura, dello spettacolo, 
della moda, della musica e del business nazionale ed in-
ternazionale.
www.grandhoteletdemilan.it

VILLA EDEN, THE LEADING PARK RETREAT- MERANO 
Ritornare a Villa Eden The Leading Park Retreat, primo 
Covid Safe Hotel d’Europa ed eccellente Beauty Farm 5 
stelle, è come tornare in un rifugio di lusso, dove uno 
staff di angeli custodi ti accudisce, cura e coccola in ogni 
modo. Uno staff sempre attento e pronto a soddisfare 
ogni esigenza, per capire in anticipo di cosa ogni indivi-
duo abbia realmente bisogno per rigenerarsi. Villa Eden è 
un rifugio soprattutto sicuro. Misure rigorose prevedono 
all’ingresso dell’hotel un tunnel  di disinfezione, un test 
immunologico rapido sia per gli ospiti che per il persona-

le, mascherine e guanti monouso e distanziamento dei 
tavoli al ristorante esterno e interno. Infatti nel lussuoso 
resort con 29 suite immerso in un parco secolare,  si potrà 
tranquillamente pranzare e cenare all’aperto con un pa-
norama di quiete ascoltando la migliore musica del cre-
ato: il canto degli uccellini che cantano nell’incantevole 
parco di Villa Eden. Oppure restare all’ interno  nei nuovi 
ristoranti lussuosamente rinnovati. Tempo d’inverno e 
quindi tempo di rigenerazione per ritemprare le energie, 
rinforzare il corpo e migliorarne la silhouette, grazie ai 
percorsi di benessere e ai trattamenti beauty. Con gli spe-
cialisti della Medical Spa si potrà scegliere il programma 
Covid Immunoplus che rinforzerà le difese immunitarie. 
Consiste in una terapia basata sulla somministrazione, 
nel sangue, di una miscela di ossigeno e ozono e flebo di 
vitamina C. E non potete immaginare che benefici porta 
agli organi interni e al corpo in generale. Oppure sotto-
porsi a terapie IV Energy, vale a dire iniezioni intraveno-
se di  un complesso multivitaminico personalizzato, un 
trattamento detox per l’intestino e l’Ans Analysis per la 
misurazione della variabilità cardiaca, che mira a valutare 
l’equilibrio del sistema simpatico e parasimpatico, che 
sono alla base di un corretto funzionamento del sistema 
nervoso autonomo. Chiaramente, in base alle necessità 
di ognuno e al check up, lo staff medico potrà consiglia-
re un percorso dimagrante e di remise en forme, oppure 
percorsi  anti age per il viso con trattamenti come UL-
Therapy, un vero e proprio lifting non chirurgico che si 
realizza con il potere degli ultrasuoni micro-focalizzati. Il 
ristorante di Villa Eden è un’eccelsa esperienza di sapori 
e fragranze.  Si pensa che in una beauty farm  si patisca la 
fame, ma non è così. Il grande chef di Villa Eden è capace 
di appagare vista e palato facendoti tornare in perfetta 
forma. Ogni pietanza, ogni sapore, ogni profumo è un 
perfetto equilibrio.  E se avete bisogno di un necessario 
reset dalla quotidianità per coccolarvi e ritemprarvi po-
trete trascorrere anche solo due notti rigeneranti a Villa 
Eden. Molte star nazionali e internazionali vengono qui 
per tornare a casa con un viso e corpo (dentro e fuori) 
completamente rigenerati. Provare per credere.  
www..villa-eden.com 
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Tra Ferrara, Comacchio e il Delta del Po

LO SPAZIO DELLA DOLCE 
VITA
Tante le proposte di soggiorno e gli speciali percorsi tra arte, 
cultura, mare e natura 

di Arcangelo Sivorri

Gli ambienti naturalistici attorno a Spiaggia Romea 
© Archivio Spiaggia Romea
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Ferrara, Comacchio e il Delta del Po: tutto lo spa-
zio per le tue vacanze nella terra della “dolce 
vita”. È il claim scelto dalla nuova campagna di 
promozione territoriale della provincia di Ferra-

ra, per invitare i visitatori a condividere un’estate tra 
le meraviglie naturalistiche del Parco del Delta del Po, 
scrigno di biodiversità che fa parte con il centro stori-
co ferrarese del Patrimonio Mondiale UNESCO, le vie 
d’acqua e le arti di Comacchio, le ampie spiagge dei 7 
Lidi, le grandi piazze e le suggestioni rinascimentali e 
medievali di Ferrara. 
Il Consorzio Visit Ferrara, che unisce gli operatori tu-
ristici della provincia, è pronto per accogliere i visi-
tatori con tante proposte di soggiorno, eventi open 
air, visite guidate, percorsi enogastronomici, itinerari 
di cicloturismo, mostre d’arte, escursioni tematiche, 
navigazioni sul Delta del Po, in totale spensieratezza 
e senza sacrifici in termini di offerta ed esperienze in 
un territorio che si presenta come un museo a cielo 
aperto. 
È necessario un viaggio di più giorni per esplorare i 
numerosi itinerari che si snodano tra gli specchi d’ac-
qua e gli uccelli rari, come i fenicotteri rosa, che po-
polano il Parco del Delta del Po, Riserva della Biosfera 
MaB UNESCO. Qui si possono scoprire anche le monu-
mentali residenze rinascimentali degli Este, le bellissi-
me Delizie Estensi. Le Valli di Argenta aprono scenari 
naturalistici unici, ideali anche da vivere in bicicletta. 
E poi Comacchio con le sue Valli, in cui specchiarsi tra 

Palazzo Diamant  © Caspar Diederik

Fossato Castello © Giuseppe Potenza

 Palazzo Municipale © M. Baraldi
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lagune e seguire i percorsi tra la terra e l’acqua su due 
ruote, a piedi, a cavallo o in barca, con tappe alle saline 
e nei punti più panoramici. Tanti i luoghi in cui godere 
del respiro della natura, come le Vallette di Ostellato 
e il Bosco della Mesola. E per gli amanti del mare, ci 
sono le ampie spiagge dorate e sabbiose dei 7 Lidi di 
Comacchio. Imperdibile la città d’arte sull’acqua, Co-
macchio, con i suoi suggestivi canali e maestosi pon-
ti, come il Ponte dei Trepponti, palazzi storici e perle 
museali, tra cui il Museo Delta Antico e la Manifattura 
dei Marinati, la fabbrica-museo in cui si può scoprire 
l’intera lavorazione dell’anguilla, regina della laguna.

Vale una piacevole esplorazione la città d’arte di Fer-
rara, con il centro storico Patrimonio dell’Umanità 
UNESCO e il suo iconico Castello Estense, che si erge 
sul fossato con le torri, tra cui spicca la Torre dei Leoni, 
punto panoramico da cui ammirare il centro ferrarese. 
Era la residenza degli Este costruita nel 1385 come for-
tezza per il controllo politico e militare, diventata poi 
la residenza dei duchi. Di fronte al Castello si allunga 
Corso Ercole I d’Este, la strada che congiunge alla por-
ta nord delle mura della città, attraversando l’Addizio-
ne Rinascimentale voluta da Ercole I, che grazie all’ar-
chitetto Biagio Rossetti ha ampliato la città e creato 
palazzi di pregio come il famoso Palazzo dei Diamanti. 
Giunti alle Mura di Ferrara, si può passeggiare o peda-

lare per 9 km nel verde, osservando baluardi, torrioni, 
cannoniere, porte e passaggi immersi fra alberi e prati. 
E poi proseguire verso via delle Erbe, un pezzo di cam-
pagna nel mezzo della città. 
Tra le ampie strade e piazze del centro storico, si pos-
sono ammirare il Palazzo Municipale, antica sede dei 
duchi d’Este, con la bianca scalinata, la Cattedrale dal-
lo stile gotico-romanico, Piazza Trento e Trieste con i 
portici e il caratteristico “listone”, una delle più gran-
di piazze europee. L’itinerario può continuare nella 
Ferrara Ebraica, che nasce da Via Mazzini fra stradine 
e abitazioni di cotto rosso, dove scorgere il Museo 
ebraico e delle Sinagoghe, ricco di oggetti tradizionali 
e di culto, e nei luoghi di testimonianza della città che 
si incrociano con gli itinerari letterari dello scrittore 
ferrarese Giorgio Bassani, alla ricerca reale ed immagi-
naria del Giardino dei Finzi Contini. In Via Piangipane 
vale la pena fermarsi al MEIS – Museo Nazionale dell’E-
braismo Italiano e della Shoah. 

INFO: www.visitferrara.eu

Valli di Argenta 

Valli di Comacchio © Roberto FantinuoliValli di Comacchio © Roberto Fantinuoli
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Un angolo segreto della provincia di Parma.

FINE AUTUNNO GOLOSO 
NELL’ALTA VALTARO
Tra porcini IGP, castagne e tartufi, una profumata e saporita 
occasione per un weekend 

di Ginevra Corsaroli
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In una insenatura appenninica della provincia di 
Parma al confine tra la Liguria e la Toscana, si sten-
de l’Alta Valtaro che con l’autunno fiorisce davvero, 
inaugurando una stagione del gusto che lascia sul 

palato la dolcezza delle castagne e il sapore raffinato 
di funghi e tartufi. Dominata dalle imponenti cime 
del Molinatico, del Pelpi e del Penna e attraversata 
dal fiume che ne decide il nome, quest’area si presta 
a immergersi totalmente nei colori e in un ambiente  
percorso dai profumi dei suoi frutti e dei suoi piatti 
tradizionali, alla scoperta dell’autenticità di piccoli 
gioielli panoramici e grandi soddisfazioni culinarie, 
lontano dai canoni preconfezionati del turismo di 
massa, con un’ospitalità dedicata e variegata, che 
spazia da agriturismi nella natura e autentici b&b.
Chi ama viaggiare “en plein air” non può non senti-
re il richiamo di questa meta segreta, eppure vicina 
tanto alla città di Parma quanto alle Cinque Terre, 
dove la bicicletta e il camper sono i mezzi ideali per 
godere dei paesaggi che si succedono, salendo len-
tamente da Borgo Val di Taro, costeggiando i boschi 
e il fiume Taro, passando per antichi borghi e grandi 
spazi verdi, per poi insinuarsi nei comuni di Albareto 
e Compiano, dominato dal grande castello, e arrivare 
a Bedonia e Tornolo. In particolare, montare in sella 
e spingere sui pedali – o in alternativa affidarsi sem-
plicemente alle proprie gambe, approfittando dei 
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sentieri segnalati CAI e delle escursioni guidate con 
Trekkingtaroceno - significa lasciarsi sorprendere da 
percorsi suggestivi, usufruendo – se necessario – dei 
diversi servizi di noleggio mountain bike ed e-bike: la 
natura e la storia si intrecciano in luoghi dal fascino 
antico e spesso intatto, caratterizzati da una tradizio-
ne culinaria tramandata con orgoglio e disseminata 
di prodotti eccellenti come il Parmigiano Reggiano 
di Montagna (acquistabile nel caseificio Porcari Be-
donia e in quello di Borgotaro o nelle gastronomie 
dei centri storici), il fungo porcino di Borgotaro IGP 
(fresco, secco o sott’olio) - unico micete in Europa 

con questa denominazione – il tartufo - soprattutto 
nell’area di Bedonia – o le onnipresenti castagne.
Nello specifico, agli amanti dei frutti del sottobosco 

Caseificio Borgotaro        0525/96 284
        @caseificioborgotaro
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sono dedicate quotidiane escursioni per minimo 
due persone proprio a caccia di porcini e castagne 
in compagnia di una guida ambientale all’interno di 
una riserva privata di 75mila mq. È una camminata 
semplice tra antiche torbiere, laghetti e resti di abi-
tazioni, tra castagni secolari, alle quali è possibile 
aggiungere pranzi, cene o pernottamenti in tipiche 
strutture ricettive.
A questo proposito sono poi infiniti i ristoranti spar-
si nei cinque comuni dell’alta valle, dove abili chef 
propongono i piatti tradizionali ma anche interpre-
tazioni personali e moderne. Solo per fare qualche 
nome, alla panigacceria nel castello a Compiano si 
può, su prenotazione, cenare sulle torri, mentre alla 
trattoria Al Fondo a Borgotaro si fa a gara per gustare 
i famosi tortelli dello chef Fabio Giulianotti. Ancora, 
le esperienze gastronomiche della valle vantano i 
menu degustazione di trota del Taro all’agriturismo 
La Peschiera (Loc. Boschetto di Albareto) o la cena 
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romantica con la cucina gourmet nell’antico Borgo 
Casale sempre ad Albareto, segnalato dalla guida Mi-
chelin 2020, che organizza anche aperitivi in forma di 
picnic nell’adiacente parco.
Non si può lasciare l’Alta Valtaro, senza prima aver 
fatto una puntata a Borgo in Tavola, a Bontà di Cami-
sa, alla Bottega del Fungo e al Birrificio turris di Bor-
gotaro o  alla Gastronomia della Nonna di Bedonia. 
Chi volesse infine ricreare a casa i sapori locali, può 
seguire le imprese culinarie di Serena Picelli del blog 
“Tortelli & Co”, che sulla pagina youtube di turismo-
valtaro propone videoricette dei piatti più amati con 
funghi e tartufi. 

INFO:  www.turismovaltaro.it

Gastronomia Dellanonna
       0525 825101
       www.dellanonna.it
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Quando il professor Mirco Marconi e i colleghi 
dell’Istituto di istruzione superiore Antonio 
Zanelli di Reggio Emilia hanno cominciato a 
girare nei Comuni della zona alla ricerca di 

prodotti che rischiavano di scomparire non era ancora 
il 2000. «All’epoca, lavorare in questo modo non era 
di moda come oggi» racconta Marconi, responsabile 
del nuovo Presidio Slow Food degli Antichi meloni 
reggiani. Mirco faceva già parte di Slow Food - di cui 
poi è stato fiduciario della Condotta reggiana - ma la 
molla che lo fece scattare fu un’altra: un ricordo di fa-
miglia. «Mio nonno era un commerciante di frutta e io 
ricordavo quando, da bambino, mangiavo dei meloni 
che non ho mai più trovato in giro. Così siamo partiti, 
perlustrando la Bassa reggiana e il mantovano». Prima 
recuperando la zucca Cappello da prete, entrata a far 
parte dell’Arca del Gusto Slow Food, e poi orientando-
si verso meloni e angurie.
Il melone protagonista dei dipinti del ‘600
La coltivazione di meloni, nel Reggiano, ha una lunga 
tradizione, in particolare nelle valli tra Novellara, Gua-
stalla e Santa Vittoria. Le varietà che si trovavano in 
commercio qualche decennio fa erano più di quelle 
di oggi, che a farla da padrone sono quelle che si con-
servano più a lungo e il cui gusto è più dolce. Il lavoro 

di riscoperta portato avanti dall’Istituto Zanelli però 
ha consentito di recuperarne altre quattro, ognuna 
diversa dall’altra per caratteristiche e sapore. 
Cominciamo dal “melone rospa”, sicuramente quello 
la cui storia è più lunga: «È uno dei più antichi in as-
soluto in Italia - spiega Marconi -. Ha un aspetto simi-
le a una zucca e deve il suo nome alle verruche sulla 

Quattro varietà pressoché scomparse sono state 
salvate al termine di un lungo progetto che ha 
visto coinvolto un Istituto superiore di Reggio 
Emilia

Viaggio nell’Italia dei Presìdi Slow Food

UNA DOLCE RISCOPERTA: 
GLI ANTICHI MELONI 
REGGIANI

di Ginevra Corsaroli

ph © Mauro Pizzato
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superficie». E particolare è anche il gusto, non molto 
dolce, sapido e leggermente piccante, caratteristiche 
che lo rendono eccellente cotto al forno con cioccola-
to e amaretti, come le più consuete pesche.
Ma c’è un’altra curiosità legata al melone rospa: com-
pare in diversi dipinti italiani del ‘600 e anche negli 
affreschi di Palazzo Te, a Mantova, ne vengono raf-
figurati di simili. Una storia importante, al punto da 
venire citati dall’agronomo reggiano Filippo Re in un 
documento del 1811.

Il melone rampicante e quelli “banana”
C’è poi il cosiddetto “ramparino”, che deve il suo 
nome al fatto che cresce bene come rampicante. È un 
melone dal gusto probabilmente un po’ più difficile: 
poco dolce e con note pepate, per questo motivo può 
anche essere utilizzato in insalata. 
Gli ultimi due appartengono alla tipologia “banana”, 
chiamata così per la polpa bianca e l’aroma che ri-
chiama il frutto omonimo. Il primo è quello di Santa 
Vittoria, profumatissimo e dalla forma ellittica, e l’altro 
il Lentigione, più tondeggiante: «Dei quattro, il Lenti-
gione è forse il più interessante - commenta Marconi 
- e si presta a essere mangiato come frutto più che ad 
accompagnare i tradizionali salumi».
Anche in questo caso la storia è intrigante: «Lo ricor-
davano poche persone, solo nell’area tra Brescello 
(nel Reggiano) e Sorbolo (in provincia di Parma), ma 
non siamo ancora riusciti a scoprirne l’origine, anche 
se ci sono varie ipotesi in campo, come il suo arrivo 
dalla Libia in epoca coloniale, visto che qualcuno pare 
lo chiamasse “tripolino”».

La riscoperta e il futuro
«La nostra zona è molto adatta alla coltivazione delle 
cucurbitacee - prosegue Marconi - ma in molti negli 
ultimi decenni si sono orientati su colture moderne, 
abbandonando le varietà antiche per una questione 
di gusto e di facilità di commercializzazione». Il Pre-
sidio Slow Food nasce anche per raccontare la storia 
di varietà che possono diventare un valore aggiunto 
per i produttori: «Uno dei nuovi coltivatori dei meloni 
reggiani si occupa di grani antichi ma ha accolto con 
entusiasmo il progetto e, in un pezzetto di terra, ha 
piantato anche i nostri semi».
Oggi le aziende produttrici sono nove, tutte bio salvo 
un’eccezione, e tra gli agricoltori ci sono anche ragazzi 
tra i 25 e i 40 anni, preparati e sensibili alla tematica 
della biodiversità. «Sono i giovani quelli che meglio 
degli altri possono capire e trasmettere il valore di 
questi prodotti» conclude Marconi.
L’area di produzione coincide con le zone di pianura 
e pedecollinari della provincia di Reggio Emilia, e aree 
omogenee e limitrofe delle province di Parma, Cre-
mona e Mantova.
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Celebrazioni d’autore

DA CROCE A D’ANNUNZIO 
NEL SEGNO DI DANTE
Ravenna celebra i 700 anni dalla morte del Poeta con 
un percorso storico e museale. 
In mostra assolute rarità come scritti autografi di Papa Pio IX 
e edizioni storiche della Divina Commedia

di Marco Giovenco

Andar per mostre



6969

d’Italia e del mondo



7070

Settecento anni dalla scomparsa del Sommo Po-
eta. E fino al prossimo gennaio Ravenna celebra 
questo importante anniversario con la mostra 
“Inclusa est flamma. Ravenna 1921: il Secente-

nario della morte di Dante”. La prima di tre esposizio-
ni che compongono Il percorso commemorativo su 
“Dante. Gli occhi e la mente”, ideato dall’assessorato 
alla Cultura del Comune di Ravenna, dal MAR - Museo 
d’Arte ravennate e dalla Biblioteca Classense e artico-
lato fra la Biblioteca Classense, il MAR e la chiesa di San 
Romualdo.
Inclusa est flamma. Ravenna 1921: il Secentenario 
della morte di Dante, a cura di Benedetto Gugliotta, 
responsabile dell’Ufficio Tutela e Valorizzazione della 
Biblioteca Classense, è un percorso di documentazio-
ne storica che ha il suo nucleo centrale nelle celebra-
zioni nazionali per il VI centenario dantesco del 1921, 
inaugurate l’anno prima proprio in Classense alla pre-
senza del Ministro della Pubblica Istruzione Benedetto 
Croce.
Esposti libri, manifesti, fotografie, dipinti, manoscritti 
e numerosi oggetti d’arte conferiti come omaggio a 
Dante e alla città “ultimo rifugio” del poeta. Ciascuno 
degli oggetti, testimonianze della storia “ufficiale”, 
offrirà spunti per raccontare anche storie particolari, 
spesso sconosciute al grande pubblico e a volte sor-

prendenti.
Il Secentenario del 1921 fu preceduto da altri momen-
ti celebrativi di valenza nazionale, come per esempio 
le “Feste dantesche” del settembre 1908, organizzate 
dalla Società Dantesca Italiana, che riunirono a Ra-
venna rappresentanti di città e territori allora sotto 
la sovranità dell’Impero asburgico. In quell’anno si ri-
trovarono in un fraterno abbraccio Ravenna, Firenze, 
Trieste, Trento e le città della Venezia Giulia, dell’Istria 
e della Dalmazia che dopo la Grande Guerra comple-
tarono l’Unità d’Italia fino al Golfo del Quarnero. Nac-
que in quell’occasione la Cerimonia dell’olio, in cui 
annualmente Firenze offre l’olio destinato ad ardere 
nella lampada all’interno della tomba, simbolico atto 
di espiazione per l’esilio inflitto al poeta.
E fu proprio nel settembre 1908 che venne presenta-
ta al pubblico la Collezione Dantesca Olschki, uno dei 
fondi bibliografici a soggetto dantesco più importanti 
al mondo. Acquisita nel 1905 dal libraio antiquario ed 
editore Leo Samuel Olschki, consta di oltre 4mila volu-
mi alcuni dei quali molto rari. Grazie alla collaborazio-
ne con la Casa editrice Olschki e con il Centro Dantesco 
dei Frati Minori Conventuali di Ravenna, è possibile ve-
dere riuniti due esemplari di un’edizione pregiatissima 
e a tiratura limitata (solo 306 esemplari) della Com-
media, insieme al manoscritto autografo del proemio, 
scritto da Gabriele D’Annunzio. Si tratta dell’edizione 
celebrativa per i 50 anni dell’Unità d’Italia (1911). La 
copia prestata da Olschki (l’altra è della biblioteca) è 
stampata su pergamena poi miniata e ha una legatura 
con borchie d’argento: un monumento dell’arte tipo-
grafica, stampata in soli 6 esemplari.
È stata inoltre stabilita una collaborazione con l’Archi-
vio Chini di Lido di Camaiore (LU), custode della me-
moria di Galileo Chini (1873-1956), forse il maggior 
interprete italiano dello stile Liberty. È lui l’autore del 
manifesto ufficiale del Secentenario, di grande forma-
to (cm 200x150) recentemente restaurato ed esposto 
a Ravenna per la prima volta dopo il 1921.

Galileo Chini, Secentenario della morte di Dante Alighieri 
1321-1921, manifesto ufficiale delle celebrazioni, dettaglio

De Comoedia Dants

carta n. 1 carta n. 34
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Tra i pezzi più importanti in mostra anche il modello in 
bronzo del monumento di Dante a Trento, realizzato 
da Cesare Zocchi nel 1896; Dante nella pineta e I fu-
nerali di Dante, opere del triestino Carlo Wostry (1865-
1943) e i celebri sacchi donati da Gabriele D’Annunzio 
e decorati da Adolfo De Carolis col motto “Inclusa est 
flamma” (“la fiamma è all’interno”) che dà il titolo alla 
mostra. I sacchi in tela di juta, contenenti foglie di al-
loro in omaggio a Dante, furono trasportati in aereo 
a Ravenna da tre aviatori che avevano partecipato a 
famose imprese militari di D’Annunzio, come il volo su 
Vienna del 1918 o l’Impresa di Fiume. Il Vate stabilì un 
parallelo tra la fiamma che ardeva sulla tomba di Dan-
te e la fiamma perenne che veniva custodita presso il 
santuario di Apollo a Delfi, considerato dagli antichi 
Greci il cuore vivo della loro civiltà. Una simbologia ini-
ziatica che intendeva rappresentare Dante visto come 
profeta della Nazione oltre che padre della lingua ita-
liana.
A scandire il percorso saranno diversi Albi di firme del-
la Tomba di Dante e della Classense, che raccolgono 
autografi di visitatori e visitatrici illustri ma anche di 
comuni cittadini e cittadine che, tra XIX e XX secolo, 
intendevano testimoniare i loro sentimenti durante la 
visita al sepolcro di Dante. Curiosi, su tutti, gli autografi 
di Papa Pio IX, che trascrisse dei versi danteschi ma non 
lasciò firma, e di quell’anonima fiorentina che, scossa 
dai sensi di colpa, chiese perdono al poeta quasi fosse 
stata lei stessa, cinque o sei secoli prima, a decretarne 
l’esilio dalla sua città natale.
Un calendario di eventi e iniziative collaterali, curati 
insieme alla Fondazione Alfredo Oriani di Ravenna e 
all’’Istituto Storico per la Resistenza e l’Età contempo-
ranea della Provincia di Ravenna, approfondisce di vol-
ta in volta alcuni aspetti del percorso espositivo.

13 settembre 1921, piazza Vittorio Emanuele 
(piazza del Popolo), parla il sindaco di Ravenna F. Buzzi
(fototeca Classense)

Inclusa est flamma. Ravenna 1921: il Secentenario 
della morte di Dante
Ravenna, Biblioteca Classense, Corridoio Grande
Fino al 10 gennaio 2021
Ingresso libero; orari e altre informazioni su 
www.classense.ra.it

G. d’Annunzio – A. De Carolis, 
sacco votivo contenente foglie d’alloro

14 settembre 1920, Sala di Dante della Biblioteca Classense: 
Benedetto Croce, ministro della Pubblica Istruzione, apre 
le celebrazioni nazionali per il VI Centenario della morte del 
poeta (fototeca Classense)

In apertura



7272

d’italia e del mondo

di Renato Lombardi 

Emilia-Romagna Data Valley.

A BOLOGNA  LA CITTADELLA 
DELLA SCIENZA
Al Tecnopolo prende avvio la fase 2: dopo i lavori per il 
Centro meteo europeo, parte il cantiere per la sede di 
centri di ricerca e start-up.

Ben 25 mila metri quadrati che una volta ristrut-
turati saranno la casa di Enea, Istituto Ortopedi-
co Rizzoli, Art-Er, Competence Center Bi-Rex e 
l’incubatore sulle nuove imprese del Comune: 

intervento coperto interamente da fondi regionali. 
Mentre nei 17.500 metri adiacenti, praticamente com-
pletati, in arrivo il Data centre del Centro meteo ora a 
Reading (GB)
Via alla fase 2 del Tecnopolo di Bologna, cuore dell’E-
milia-Romagna data Valley europea. Dopo i lavori per 
i locali destinati al Data center del Centro meteo euro-
peo, in via di ultimazione, partono quelli nei 25 mila 
metri quadri del lotto 1 che una volta ultimato ospi-
terà le sedi di Enea, Ior, Art-Er, il Competence Center 
Bi-Rex e spazi per nuove start-up. La Regione ha ap-
provato a luglio il progetto esecutivo dell’opera e ha 
consegnato il cantiere per l’avvio dei lavori all’impresa 
esecutrice lo scorso 8 settembre.
Via ufficiale all’intervento che ha visto presenti negli 
spazi dell’ex Manifattura Tabacchi il presidente della 
Regione, Stefano Bonaccini, e il ministro per l’Univer-

sità e la Ricerca, Gaetano Manfredi. Alla presentazione 
del nuovo progetto hanno partecipato poi il rettore 
dell’Università di Bologna, Francesco Ubertini, gli as-
sessori regionali allo Sviluppo economico, Vincenzo 
Colla, e all’Università e Ricerca, Paola Salomoni, l’as-
sessore alle Attività produttive del Comune di Bologna 
Marco Lombardo oltre ai rappresentanti degli enti che 
si insedieranno nel Tecnopolo, della ditta esecutrice 
dei lavori e dello studio di progettazione.
Il ministro, prima di incontrare la stampa, insieme al 
presidente Bonaccini ha visitato anche il cantiere at-
tiguo, dove si sta ultimando la nuova sede del Data 
centre del Centro Meteo europeo. Struttura che si 
estende in un’area di 17.500 metri quadri, per un inve-
stimento complessivo di 62 milioni di euro (di cui 43,5 
a carico del Ministero dell’Università e della Ricerca e 
18,5 della Regione Emilia-Romagna). I lavori sono in 
corso di ultimazione e la consegna degli spazi al Cen-
tro Meteo di Reading è già stata avviata lo scorso ago-
sto, nel rispetto dei tempi concordati con i vertici del 
Centro stesso, attualmente a Reading, in Inghilterra.

di Giovanni Militerno
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Inoltre, al Tecnopolo verranno sistemati anche altri 
due Data centre di scala internazionale, del Cineca e 
dell’Infn (Istituto nazionale di fisica nucleare), oltre al 
supercomputer Leonardo, dedicato al calcolo scienti-
fico ad alta prestazione, di proprietà della Commissio-
ne europea. Così come si sposterà l’Agenzia nazionale 
Italia Meteo.
La Regione è poi impegnata con il Governo a pre-
sentare la candidatura del Tecnopolo per il Progetto 
europeo Copernicus, con la possibilità di avere in Emi-
lia-Romagna anche queste attività di ricerca.
“Come ministero dell’Università e della Ricerca abbia-
mo investito in maniera significativa sul progetto del 
Tecnopolo- dichiara il ministro Manfredi- indirizzando 
risorse nazionali ed europee per oltre 150 milioni di 
euro. Il prossimo passo è la competizione per il Pro-
getto Copernicus che ci vede impegnati ancora una 
volta nel cogliere le opportunità più favorevoli per 
raggiungere obiettivi di sviluppo necessari per un Pa-
ese come il nostro, che vuole e deve crescere”. “L’e-
cosistema che si sta realizzando in Emilia-Romagna- 
aggiunge il ministro- rappresenta infatti un esempio 
dello sviluppo tecnologico di tutto il Paese, che sarà 
alla base degli investimenti e della strategia del Re-
covery Fund. La cooperazione tra università, enti di 
ricerca, mondo delle imprese, istituzioni è la strada 
migliore per renderci competitivi. Solo attraverso im-
ponenti investimenti e una strategia di lungo termine 
riusciremo a garantire la sovranità tecnologica dell’I-
talia e diventare protagonisti nelle sfide globali che ci 
attendono”.
“Qui sta davvero nascendo quella cittadella della 
scienza che, grazie a una capacità di supercalcolo e 
analisi dati con pochi eguali al mondo, rende l’Emi-
lia-Romagna un soggetto di primissimo piano, met-
tendo il nostro Paese e l’Europa nelle condizioni di 
misurarsi e competere con chiunque a livello inter-
nazionale- afferma il presidente Bonaccini-. Grazie 
agli investimenti di questi anni, riusciamo a porre la 
scienza al servizio dell’uomo, per uno sviluppo che sia 
sostenibile, un’efficace lotta ai cambiamenti climatici, 
la possibilità concreta di rafforzare la sanità - grazie a 
innovazione e nuove applicazioni - e quindi la capaci-
tà di cura, così come il poter ripensare le città e i tempi 
di vita, oltre a migliorare la competitività del nostro 
tessuto socio-economico. E avremo qui i migliori ri-
cercatori, che potranno contare sulla rete regionale 
Alta tecnologia, che vede insieme cluster formati nei 
vari comparti da imprese, università e sistema della 
formazione, con l’obiettivo di creare opportunità e la-
voro di qualità”.
“Il Governo italiano- prosegue- ha inoltre ritenuto di 
rafforzare il proprio impegno con la candidatura di 

Bologna per individuare la nuova sede delle attività di 
ricerca legate al Progetto Copernicus, intervento og-
getto di un importante finanziamento di 120 milioni 
di euro a carico della Commissione europea, con l’im-
pegno della Regione di mettere a disposizione gli spa-
zi necessari. Innovazione e transizione digitale sono 
uno dei pilastri del Piano di ricostruzione che l’Italia 
presenterà all’Europa. Ebbene- chiude Bonaccini- su 
questo l’Emilia-Romagna è pronta a fare la sua parte, 
dando un contributo decisivo”.
. Una volta ristrutturati, i 25 mila metri quadri ospite-
ranno la sede di importanti centri di ricerca applicata 
nel campo dell’ambiente, dell’energia, della salute e 
sanità, dell’industria 4.0 e dei Big data, istituti chiama-
ti a estrarre valore dall’analisi dei dati nei vari ambiti, 
nell’interesse dei cittadini, dell’economia regionale e 
della pubblica amministrazione, con ricadute pratiche 
in ogni ambito della vita quotidiana.
Qui, nella parte degli edifici a fronte tangenziale, 
avranno sede  Art-Er, la società consortile della Regio-
ne Emilia-Romagna per la ricerca  e l’innovazione che 
associa tutte le università e i centri di ricerca nazionali 
presenti sul territorio regionale; Bi-Rex – Competence 
Center dell’Emilia-Romagna;  l’Istituto Ortopedico Riz-
zoli; l’incubatore del Comune di Bologna per le start-
up; mentre nell’edificio retrostante troverà collocazio-
ne la nuova sede di Enea.
La Regione, a seguito dell’appalto integrato, ha ap-
provato a luglio 2020 il progetto esecutivo dell’opera 
e ha già consegnato il cantiere all’impresa esecutrice 
dei lavori, la Manelli Impresa Srl. /BM
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CHI DICE CERVIA DICE MARE 
MA ANCHE “SAPORE DI SALE”
Grande successo della 24°edizione  dell’evento nato per 
rievocare la tradizionale  “rimessa del sale”, legata in
passato al trasporto con le storiche imbarcazioni a fondo 
piatto denominate “burchielle”

ph © Gabriele Bernabini
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Si è svolta con successo a Cervia, dal 4 al 6 settem-
bre 2020,  la ventiquattresima edizione di Sapo-
re di Sale. L’emergenza COVID non ha fermato 
il grande evento, nato per rievocare la storica 

“rimessa del sale”. La rimessa o “reposizione del sale” si 
legava in passato al trasporto con le storiche imbarca-
zioni a fondo piatto denominate “burchielle”, del sale 
prodotto nelle saline, per depositarlo nei magazzini del 
sale. I magazzini denominati Torre e Darsena, furono 
costruiti rispettivamente nel 1691 e nel 1712 e poteva-
no contenere l’uno 130.000 e l’altro 100.000 quintali di 
sale. Rappresentano oggi un mirabile esempio di “ar-
cheologia industriale” e in passato erano le strutture di 
deposito del sale, per il successivo trasporto, o via mare, 
o via terra (la via Salara), o tramite ferrovia, verso le città 
destinatarie del prezioso prodotto. Dal XVI secolo fino 
al 1861 Cervia faceva parte dello Stato della Chiesa, poi 
dello Stato Unitario Italiano.  La “rimessa del sale” costi-
tuiva il momento conclusivo della produzione del sale, 
di quella mirabile trasformazione che avviene grazie 
alla sapiente opera dell’uomo, in quel grande labora-
torio chimico all’aperto costituito dalle saline. Dal mare 
trae origine l’attività di produzione del sale. Gli uomini si 
sono trasmessi da generazione a generazione la capaci-
tà di imbrigliare le acque del mare, di incanalarle nei ba-

cini, opportunamente preparati. Lì si compie da secoli, 
attraverso l’azione del sole e del vento, il miracolo della 
cristallizzazione e della produzione del prezioso “oro 
bianco”. Per millenni il sale è stato una delle merci più ri-
cercate, che storicamente ha determinato guerre e rivo-
luzioni. Al sale si legano anche significati simbolici. Pen-
siamo che il termine “salario” deriva da sale che era una 
componente fondamentale della, chiamiamola retribu-
zione, che veniva assegnata ai soldati romani. Al sale si 
legano poi significati simbolici e religiosi. Dall’inizio del 
XVI secolo Cervia faceva parte dello Stato della Chiesa e 
dal 1861 dello Stato unitario italiano.  Tutto questo  la 
città  rivendica con orgoglio nella manifestazione “Sa-
pore di sale”. La grande Kermesse ha presentato anche 
quest’anno, seppure con tutte le limitazioni dovute alla 
pandemia, oltre alla storica rievocazione della “rimes-
sa del sale”, un ampio programma di iniziative:mostre, 
esposizioni, convegni, gastronomia, iniziative culturali. 
Si conferma una partecipazione corale all’evento realiz-
zato dal Comune di Cervia, con la regia di Nevio Ronconi 
(per conto di Tuttifrutti e della Coop Atlantide) e in col-
laborazione   con la Società Parco della Salina di Cervia 
che gestisce l’aspetto produttivo ed  ambientale delle 
saline e con il Gruppo Culturale Civiltà Salinara, l’asso-
ciazione che nella sua trentennale attività. ha rilanciato 
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la “rimessa del sale” e che  ha creato le premesse per co-
stituire il “Museo del sale”, con il recupero di attrezzi da 
lavoro, testimonianze di cultura materiale, di tradizio-
ni orali, documenti e immagini storiche, per realizzare 
un’esperienza importante di Museo della Civiltà Salina-
ra. Nel mese di aprile 2004 è stata formalizzata l’istitu-
zione di M.U.S.A.(Museo del Sale e dell’Ambiente), che 
ha sede nel Magazzino Torre e che è gestito dall’asso-
ciazione in collaborazione con il Comune di Cervia. Nel 
2004 la Salina Camillone, l’unica rimasta delle vecchie 
saline a “raccolta multipla” o artigianale, in attività fino 
al 1959, è stata riconosciuta come Sezione all’aperto del 
Museo del sale e Presidio di Slow Food per la produzio-
ne del “sale dolce” di Cervia. Nella Camillone vengono 
proposte le vecchie metodologie di lavoro con l’utilizzo 
degli storici attrezzi di lavoro. Nel 1959 era avvenuta la 
trasformazione dello Stabilimento salifero, in preceden-
za composto da 149 piccole saline, in uno stabilimento 
a “raccolta unica”o industriale. La definizione di “sale 
dolce” deriva da una felice intuizione degli anni Novan-
ta del secolo scorso di Terenzio Medri, allora presidente 
degli albergatori Cervesi e di Luigi Veronelli, il grande 
gastronomo, giornalista e scrittore che ha dato un con-
tributo importante alla scoperta dei nostri “giacimenti 
enogastronomici”. Le caratteristiche di “sale dolce”, di 
gradevolezza al gusto, derivano proprio alle modalità di 
produzione del sale marino integrale di Cervia e dalla 
ridotta presenza di sostanze che rendono amaro il sale 
come i fosfati di magnesio, di calcio e di potassio.   Il 
Museo del sale e del mare ha  una sezione archeologica, 
arricchita anche di  reperti, frutto di recenti scavi fatti 
in collaborazione  con il “Dipartimento Storia, Culture 
e Civiltà! di Ravenna dell’Università di Bologna e con la  
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per 
le Province di Ravenna,di Forlì- Cesena e di Rimini. Le ri-
cerche hanno confermato l’origine romana delle saline 
di Cervia  e confermano che nel sottosuolo cervese c’è 
ancora un patrimonio storico ed archeologico inesplo-
rato. Nel Museo sono esposti i mosaici del pavimento 
musivo della Basilica di San Martino Prope Litus Maris, 
del VI secolo, coeva ad importanti basiliche ravennati, 
che dai rinvenimenti avviati nel 1989, ci indicano un 
edificio religioso della lunghezza di oltre 30 metri, sede 
episcopale. Dalla mitica Ficocle (insediamento delle ori-
gini della città), si passa a Cervia Vecchia e Cervia Nuova, 
città di fondazione, ubicata nel quadrilatero del Centro 
storico delimitato ai lati da quelle che erano le “case dei 
salinari”. Una città costruita tra il 1698 e i primi decenni 
del Settecento. 
Gli 827 ettari delle saline sono dal 1979 una Riserva na-
turale di popolamento animale, di fama internazionale. 

La presenza 
dei fenicotteri rosa, 
delle avocette, dei 
cavalieri d’Italia, degli aironi e di tante altre specie di 
avifauna, rendono  attrattive le saline dal punto di vista 
ambientale e di tutela della biodiversità. 
“Sapore di sale” ha confermato anche il richiamo al le-
game di Cervia con il mare che fa da filo conduttore del-
la storia dell’antica “città del sale”, del “borgo di pesca-
tori” e della” moderna città turistica”, che ha sviluppato 
con il progetto di “città giardino” risalente al 1912, un 
modello unico di sviluppo balneare. 
La partecipazione del Circolo Pescatori La Pantofla, che 
ha gestito uno stand gastronomico con alcune piatti 
tipici della tradizione marinara, piacevolmente accom-
pagnato  dalle atmosfere tradizionali create del gruppo 
dei Trapozal “canterini e musicanti del Circolo, ha sug-
gellato questo “gioco di squadra” per valorizzare le di-
verse dimensioni della città.
Nella molteplicità di convegni, mostre e iniziative cul-
turali di Sapore di sale, merita una sottolineatura l’in-
contro internazionale che si è svolto il 6 settembre nel 
Magazzino del sale Torre e che ha posto le premesse 
per istituire un’Associazione delle “città del sale” di di-
mensione europea. Una realtà associativa che coinvol-
ga oltre Cervia, non solo  le città italiane sedi di saline 
di maggior rilievo come Margherita di Savoia e Trapani, 
ma anche città di storia salinara come Comacchio e cit-
tà straniere della Camargue francese, della Spagna, di 
Malta, della Slovenia e Croazia. Questo in realtà parte 
da rapporti di interscambio e collaborazione avviati da 
diversi anni.  Tra l’altro i progetti di rilievo europeo che 
abbiano le caratteristiche di valorizzare storia, cultura, 
economia e ambiente delle città europee coinvolte, 
possono ambire di poter utilizzare i fondi che la Co-
munità Europea metterà disposizione per il rilancio dei 
prossimi anni.
Da Cervia viene un chiaro messaggio per andare in que-
sta direzione.
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Arte e dintorni

Rimini, si PART…
Il nuovo polo coniuga il restauro di palazzi storici con prestigiose 
raccolte d’arte. Un intervento di grande respiro culturale
che strizza l’occhio al genio di Fellini

di Marco Giovenco
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Rimini, si PART…
Il nuovo polo coniuga il restauro di palazzi storici con prestigiose 
raccolte d’arte. Un intervento di grande respiro culturale
che strizza l’occhio al genio di Fellini
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Ha da poco aperto i battenti a Rimini il polo ri-
battezzato PART - Palazzi dell’Arte Rimini, sito 
museale che riunisce in un progetto unico la 
riqualificazione di due edifici storici nel centro 

della città e la collocazione permanente della raccol-
ta di opera d’arte contemporanea donate da artisti, 
collezionisti e galleristi alla Fondazione San Patrigna-
no. Il progetto, di grande valenza culturale per tutta 
la riviera Adriatica e non solo, si inserisce idealmente 
anche nelle celebrazioni del centenario della nascita 
di un altro grande riminese doc, Federico Fellini.
Il nuovo sito museale si trova in un prestigioso spazio 
espositivo ricavato all’interno dei più antichi edifici 
medievali del centro storico, il duecentesco Palaz-
zo dell’Arengo e il trecentesco Palazzo del Podestà, 
nell’ambito di un progetto condiviso con la Fondazio-
ne San Patrignano. I due imponenti edifici contigui, 
di grande rilevanza storica e architettonica, insieme 
a Palazzo Garampi, al Teatro Galli e alla Pescheria si 
affacciano sulla Piazza Cavour, cuore della città. Un’o-
pera di riqualificazione artistico-culturale della città, 
dunque, resa possibile dalla sinergia tra pubblico e 
privato sociale: l’intesa tra Comune di Rimini e Fon-
dazione San Patrignano, grazie anche al contributo 
della Regione Emilia-Romagna, ha permesso di do-
tare la città di un innovativo museo pensato per es-
sere a un tempo occasione di avvicinamento all’arte 
contemporanea per il pubblico generale e strumento 
per valorizzare al massimo le donazioni ricevute dalla 
comunità.
All’interno di questo contesto ha trovato casa la Col-
lezione della Fondazione San Patrignano, raccolta di 
opere di affermati artisti contemporanei del panora-
ma italiano e internazionale in costante espansione 
avviata nel 2017 grazie alle prime donazioni. Si trat-

ta di una consistente collezione d’arte, con opere di 
Mario Airò, Vanessa Beecroft, Domenico Bianchi, Ales-
sandro Busci, Maurizio Cannavacciuolo, Sandro Chia, 
Enzo Cucchi, Paul McCarthy, Igor Mitoraj Julian Schna-
bel, Ettore Spalletti, Mimmo Paladino, Michelangelo 
Pistoletto e molti altri artisti.
Il PART ospita inoltre un’opera site-specific dell’artista 
David Tremlett, realizzata con l’aiuto dei ragazzi della 
comunità San Patrignano. Il pubblico ha possibilità di 
acceder al piano terra, primo piano e scalone monu-
mentale di Palazzo dell’Arengo e alle sale del piano 
terra di Palazzo del Podestà.
Un poderoso restauro
Il restauro e il riadeguamento funzionale degli edifici 
ha richiesto un intervento finanziario di 3,2 milioni di 
euro, cui si aggiungeranno successivamente 1,5 milio-
ni di euro del Piano strategico Grandi Progetti Cultura-
li del Mibact (Ministero per i Beni e le Attività culturali 
e per il Turismo), articolato nel triennio 2020-21-22, 
determinati col via libera dalla Conferenza delle Re-
gioni, per il completamento dell’opera.
La progettazione dell’intervento si è rivolta anche al 
relativo giardino, estendendo l’intervento nel qua-
drante del centro storico della città, ora in fase di ri-
qualificazione e valorizzazione. L’obiettivo è far sì che 
il PART diventi parte integrante del sistema dei Musei 
di Rimini, integrandosi nello spazio museale condiviso 
con il Museo Fellini.
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Buon foliage Buon foliage 

MARCHE: PERDERSI TRA I MARCHE: PERDERSI TRA I 
COLORI DELL’AUTUNNOCOLORI DELL’AUTUNNO
Un’esperienza indimenticabile e ritemprante nei parchi e riserve Un’esperienza indimenticabile e ritemprante nei parchi e riserve 
naturali della regione.naturali della regione.

di Rino Pensato

Riserva Naturale di Canfaito
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Nella Marche, la stagione autunnale non ha 
niente da invidiare agli altri periodi dell’anno. 
In autunno, infatti, parchi e riserve si tingono 
di meravigliosi colori caldi, invogliando a lun-

ghe passeggiate tra gli alberi. 
Ecco dunque alcuni tra i luoghi più belli dove poter 
ammirare lo straordinario fenomeno del foliage.

Nel Parco Sasso Simone e Simoncello la cerreta più 
grande d’Europa
Qui, è soprattutto il cerro la principale fonte di attra-
zione per gli amanti del foliage. Esso si trova lungo 
tutta la vasta foresta che dal Passo della Cantoniera 
di Carpegna si estende fino ai piedi dei due Sassi, 
tanto da renderla la cerreta più grande d’Europa. In 
autunno, il color rosso rame delle foglie disseminate 
per quest’area offre uno spettacolo davvero unico. Gli 
amanti del foliage non potranno poi perdersi la torre 
trecentesca con orologio di Frontino, completamente 
ricoperta di foglie che in autunno diventano di un cal-
do rosso acceso. 

Le terrazze panoramiche della Riserva Naturale Gola 
del Furlo
La Riserva Naturale Gola del Furlo offre il tipico bosco 
di sponda caratterizzato dallo scotano, l’orniello e i 
pioppi con le loro sfumature gialle, rosse e arancioni 

Frontino - Ph. Paolo Mini 

pievetorina - riserva di torricchio
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che si alternano al verde smeraldo dei lecci. In parti-
colare, per ammirare la suggestione del canyon, del 
fiume e dei riflessi del bosco, il consiglio è di osservare 
la gola dall’alto sulle terrazze panoramiche del Monte 
Pietralata.
A sud-ovest della gola del Furlo sorge Acqualagna, 
riconosciuta a livello internazionale Capitale del Tar-
tufo, celebre per il tartufo bianco pregiato. 

Vigne e corbezzolo nel Parco del Conero
Lo spettacolo di foliage più bello da poter ammirare in 
questa zona è sicuramente quello dei filari delle vigne 
del Rosso Conero che si tingono di rosso. In autunno 
sarà poi possibile scorgere un’altra caratteristica pian-
ta del Conero, il corbezzolo che da fine ottobre muta 
il colore dei suoi frutti - bacche rotonde di sapore dol-
ciastro - in un bellissimo rosso scarlatto. 
Tra le belle spiagge della riviera e il Parco del Conero 
sorge Sirolo, antico borgo medievale da cui si gode 
una vista mozzafiato. 

La parete di scotano nel Parco Gola della Rossa e Fra-
sassi
Nei versanti esposti a nord prevalgono specie arbo-
ree con tonalità che variano dall’arancio intenso del 
carpino, al rosso vermiglio del faggio o a quella quasi 
bordeaux delle piccole foglie dell’orniello, offrendo a 
chi passeggia un panorama intenso e suggestivo. In 
particolare, da non perdere la parete rossa del Monte 
Murano, interamente ricoperta di scotano. 
Ai piedi del Monte sorge poi Serra San Quirico, bor-
go caratterizzato da un bellissimo centro storico ben 
conservato. 

Il vecchio faggio del Parco del Monte San Vicino e 
Canfaito
Nella Riserva del Monte Canfaito si potranno incon-
trare i bassi e robusti tronchi dei faggi che si aprono 
come ombrelli, con le chiome che diventano del colo-
re del mogano, della zucca o del vino nuovo. Tra que-
sti, ci si potrà imbattere in un faggio di circa 500 anni, 
annoverato tra i 300 alberi monumentali d’Italia 
Nella valle del Potenza sorge San Severino Marche, 
caratteristico borgo costituito da due nuclei distinti: il 
Castello, antico e pressoché disabitato, sulla cima del 
Montenero, e il Borgo, sviluppatosi lungo il pendio. 

La Riserva naturale Montagna di Torricchio
Si tratta di un’area isolata, rivestita da una flora ricca e 
variegata, con piante del tutto inusuali per le Marche, 
come la Rosa subcollina. È il leccio a dominare la zona, 

ma in autunno roverelle e ornielli colorano il paesag-
gio con le loro piccole foglie che assumono colorazio-

ni intense tra il rosso 
e il marrone. 
Situata su un colle tra le valli del Chienti e del Poten-
za, chiusa dai Monti Sibillini e dal Monte San Vicino, si 
trova Camerino, che vanta un centro antico pressoché 
inalterato nel suo impianto medievale. 

Mele rosa nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini
Il Parco dei Monti Sibillini ospita numerosissime spe-
cie tipiche di un territorio montuoso, come la rara 
stella alpina. Non mancano però le specie arboree che 
in autunno sono interessate dal foliage: Il giallo dei 
castagni si mescola al cremisi dell’acero passando per 
le sfumature arancioni dei faggi. Un altro colore che 
punteggia i versanti montuosi è il rosa delle mele dei 
Monti Sibillini. Nelle Marche, si tratta di una coltivazio-
ne dalla tradizione antica, da qualche anno tornata in 
coltura grazie al lavoro della Comunità Montana dei 
Sibillini e sono oggi presidio Slow Food.
www.turismo.marche.it
http://eventi.turismo.marche.it
www.destinazionemarche.it
www.marcheoutdoor.it

BORGO zona Frasassi © Sergio Ramazzotti

Camerino ph ©  Renato Gatta 
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Per una nuova esperienza conviviale

METTI UNA SERA 
IN “NEVIERA” 
Cene romantiche al fresco in un’antica ghiacciaia ai piedi del 
Gran Sasso 

di Margherita Calderoni
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Sasso e intravede pure l’Adriatico.
Borgo antico che poggia su resti romani (il toponimo 
viene dal nome Cantius, forse un governatore con 
villa estiva da queste parti) nel territorio abitato dai 
Pretuzi, (da cui il nome Abruzzo)  come da reperti di 
necropoli del IX AC e da riferimenti toponomastici ro-
mani a tale Interamnia Pretuttiorum, odierna Teramo.
Sentinella di terra fertile a grano, vino e frutta, il pe-
riodo d’oro fu il Medioevo e non poteva mancare un 
castello  del XI DC ,di cui rimane un poderoso torrio-
ne merlato e avanzi di mura che hanno ceduto solo ai 
terremoti. Queste seguono ad anelli concentrici l’an-
damento di vicoli, archi, scalinate, case e palazzi,  un 
“merletto” di viuzze lastricate  (la più stretta è la “stra-
da piazzetta, larga 65cm) sulle soglie delle cui case 
non è difficile immaginare nonne  intente ai ricami a  
tombolo, altro vanto nazionale del paese, mentre le 
mamme sono in cucina a preparare tacchinelle e ma-
gari agnelli, conservati  appunto  nei solidi sotterranei 
per le provviste stagionali.
La temperatura in neviera è di 10 gradi costant,i che 
scendeva  a zero con l’aiuto dei blocchi di neve - Infor-
ma Fidanza- questi venivano trasportati da muli fino 
all’ambiente circolare a forma di calotta, alle cui pareti 
sono scavate apposite nicchie per la neve. Questa ve-
niva sistemata a ottobre e, con rabbocchi, si scioglieva 
solo a marzo, defluendo in apposite griglie nel pavi-
mento. La struttura gode inoltre di sistema di aerea-
zione che impediva muffe o cattivi odori.
In uso fino all’arrivo dei frigoriferi, le neviere erano co-
munque appannaggio delle ricche famiglie dominan-
ti Canzano e dintorni, fra cui gli Acquaviva, insediati 

Nel medioevo usavano la neve per creare pri-
mitivi “frigoriferi” per carni e alimenti deterio-
rabili. Bastava solo averla a portata di mano 
assieme allee maestranze in grado di combi-

nare la loro esperienza a un rudimentale architettura, 
la “neviera” appunto. Oggi, in quella collegata al suo 
ristorante all’ombra del Gran Sasso, Dario Fidanza al-
lestisce molte cene romantiche.
“A parte il luogo deliziosamente fresco e il menù spe-
ciale”, dice, “ la coreografia dell’ambiente, suggestiva-
mente scenografico a lume di candela, ha un potere 
felicemente ipnotico che di sicuro favorisce l’appetito, 
appaga i sensi e avvolge in un’atmosfera galante di 
altri tempi”
Il vanto del ristorante “La Tacchinella” è  quindi con-
solidato da un successo di mezzo secolo che porta a 
Canzano, in provincia di Teramo, quanti apprezzino la 
tipica ricetta locale, tramandata da decenni sul modo 
di preparare al forno questo particolare pennuto, in  
tale  affascinante ambiente  datato 1100DC, collegato 
al ristorante vero e proprio.
 Sola superstite delle cinque neviere presenti in zona 
nei sotterranei di palazzi signorili, il refrigeratore na-
turale di Fidanza è diventato anche attrazione turisti-
ca di questo paesino sospeso fra cielo e terra, su una 
collina che si affaccia sulle valli dei fiumi Vomero e 
Tordino, ma specialmente si apre alla visione del Gran 
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monte al mare anche contro le incursioni di pirati ot-
tomani, sempre più ingordi di razzie italiane dopo il 
successo di Otranto. 
Nel 1566 un Sigismondo Acquaviva ne fece polpette  

e forse per questo nello stemma di Canzano c’è una 
testa di Moro, che nell’araldica europea richiama i 
Mori fatti prigionieri alle crociate: per la prima volta fu 
messo su uno stemma da Pietro I d’Aragona e infatti 
gli Acquaviva si fregiano pure di questo aggancio, di-
venendo una delle sette grandi casate del Regno di 
Napoli.

Echi rinascimentali partenopei in questo borgo antico 
nei portali, negli archi, nelle chiese, fra cui la vetusta 
Pieve di San Salvatore con annessa Abbazia benedet-
tina, la chiesa di San Biagio patrono del paese, con 
l’interessante campanile in cotto e il Santuario della 
Madonna dell’Alno che conferisce a Canzano anche 
il beneficio di un miracolo, con una Madonna “buco-
lica” che apparve sopra  un ontano (alno) ad un pio 
contadino nel 1480.
La targa all’ingresso del paese “città del merletto” te-
stimonia l’importanza di questo delicato artigianato, 
ogni anno esposto nella Mostra Mercato del Ricamo, 
quando la tacchinella di Dario Fidanza assurge a mo-
menti di gloria, condivisa dalla visita alla neviera dove 
per l’occasione si degustano “al fresco” i tipici vini 
abruzzesi.
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di Marco Giovenco

È sempre stato stretto il binomio fra il turismo e il 
comparto della cosmetica. Ancor di più nell’ul-
timo decennio, da quando la vacanza è stata 
sempre più vissuta all’insegna del benessere, 

della bellezza, della naturalità.
Lo sa bene Renato Ancorotti, imprenditore cremasco 
del settore cosmetico, dal 2018 alla guida di Cosme-
tica Italia - la principale associazione di settore ade-
rente a Confindustria – che associa oltre 500 imprese 
rappresentative del 95% del fatturato del comparto.
Presidente, tra le tante conseguenze, la pandemia 
da Covid19 ha colpito duramente il comparto del 
turismo che è strettamente collegato a quello della 
cosmetica: che bilancio traccia per le stagioni prima-

vera/estate 2020 e quali sono le previsioni per l’au-
tunno/inverno?
Nel 2019, prima dell’emergenza, la cosmesi ha regi-
strato un fatturato di 12 miliardi di euro. La pandemia 
ha naturalmente avuto un impatto importante sul 
nostro settore, come su molti altri, provocando una 
flessione del fatturato, che il nostro Centro Studi sti-
ma attorno agli 11,6 punti percentuali. Con ogni pro-
babilità, chiuderemo il 2020 a 10,5 miliardi di euro. I 
mesi passati, soprattutto quelli primaverili con il lock-
down, sono stati i più duri, in particolare per alcuni 
canali, come quelli professionali. I saloni di estetica e 
di acconciatura hanno sofferto moltissimo la chiusura 
forzata: parliamo di 263.000 addetti in 130.000 saloni, 

d’italia e del mondo

Personaggi allo specchio

LA BELLEZZA NON VA MAI 
IN VACANZA, LA FA
Renato Ancorotti, presidente di Cosmetica Italia, traccia 
un bilancio post pandemia e indica la rotta per il futuro di 
un settore strettamente collegato al turismo

d’Italia e del mondo
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che per la maggior parte sono a conduzione familia-
re, famiglie che sono rimaste senza reddito per mesi. 
Rispetto al turismo, il legame più diretto col mondo 
della cosmesi è probabilmente rappresentato dalle 
spa e dai centri termali, anch’essi colpiti dalla chiusura 
prolungata. Adesso il settore cosmetico sta vedendo 
i primi segnali della ripresa e ci sentiamo di guardare 
al futuro con fiducia e con un cauto ottimismo. Siamo 
un comparto resiliente, abituato ad andare in con-
trotendenza nei momenti difficili. L’autunno è la sta-
gione dei lanci, specialmente per alcuni canali, come 
quello della profumeria, dunque avremo un riscontro 
sulla effettiva ripartenza dei consumi.
Turismo/bellezza-benessere della persona è stato 
sempre un binomio vincente: quali misure ritiene si-
ano necessarie per ridare fiducia e ossigeno a questi 
due settori strategici?
Credo che sia essenziale puntare sulla valorizzazio-
ne della sicurezza, da sempre un pilastro del nostro 
settore. In Europa rispetto alla sicurezza dei prodotti 
abbiamo le regole più rigide al mondo. E anche nei 
saloni professionali, l’igiene e la tutela dei clienti sono 
al primo posto. Il nostro comparto, quindi, sia nel lavo-
ro di produzione in azienda, che nel contatto diretto 
col consumatore, è stato uno dei più pronti e reattivi 
nel recepire le misure di contenimento dell’emergen-
za sanitaria, basate prima di tutto proprio sull’igiene 
della persona. Nei prossimi mesi, qualsiasi struttura 
che riceve “visitatori” esterni, che sia un centro este-
tico, un museo o un hotel, dovrà saper comunicare ai 
clienti i propri accorgimenti in materia di salute e sicu-
rezza, in modo da infondere fiducia e permettere loro 
di godersi appieno l’esperienza. Solo così le persone 
saranno invogliate a tornare e faranno pian piano ri-
partire le cose.

La sostenibilità è una delle carte vincenti su cui ha 
scommesso il turismo: vale lo stesso per l’industria 
cosmetica?
L’industria cosmetica è attentissima al tema della so-
stenibilità a 360°. La maggior parte delle imprese del 
nostro settore è impegnata in qualche attività legata 
alla sostenibilità ambientale o alla responsabilità so-
ciale. Rispetto all’ambiente, come Associazione di ca-
tegoria, negli ultimi anni abbiamo raccontato l’auto-
regolamentazione che già dal 2015 le nostre imprese 
si sono date per l’eliminazione delle microplastiche 
dai prodotti esfolianti da risciacquo. Un impegno 
spontaneo che ha portato alla quasi totale elimina-
zione di queste particelle dai prodotti in commercio, 
ben prima dell’entrata in vigore della legge che le ha 
messe al bando a partire da gennaio 2020. Inoltre, 
promuoviamo da alcuni anni, in collaborazione con 
GREEN Bocconi, il progetto Sostenibilità in Azienda, 
un percorso tra formazione frontale e consulenza 
one-to-one, che ha permesso a diverse delle nostre 
imprese associate di misurare e migliorare le proprie 
prestazioni ambientali. La sostenibilità, però, ha anche 
altri volti, come quello economico e occupazionale, o 
quello della CSR. Da questo punto di vista possiamo 
dire di essere un’industria sostenuta soprattutto dalle 
donne, che alle donne è riconoscente e per questo le 
ama e le valorizza. Per fare due rapidi esempi: il 54% 
dei nostri addetti ai lavori è donna e il nostro progetto 
collettivo di responsabilità sociale, La forza e il sorriso 
Onlus, è dedicato alle donne che affrontano il cancro, 
alle quali offriamo laboratori di bellezza gratuiti, per 
aiutarle a sentirsi più belle e a ritrovare autostima e 
fiducia in se stesse.
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L’Italia è ricca di insigni artisti e di personaggi 
dotati di uno spiccato senso d’arte e di creati-
vità anche nel mondo della moda. Ai tre famosi 
maestri del Rinascimento Leonardo da Vinci, Mi-

chelangelo e Raffaello non è una forzatura abbinare i 
grandi stilisti di oggi quali ARMANI, GUCCI e PRADA, 
tutti rappresentanti della sensibilità estetica italia-
na. Ma facciamo un passo indietro. Durante il regno 
“Kangxi” della dinastia Qing, un grande artista italiano 
arrivò in Cina e lavorò come pittore di corte. Dipinse 
i dipinti tradizionali cinesi. Servì tre dinastie, Kangxi, 
Yongzheng, Qianlong, e fu estremamente popolare e 
apprezzato dagli imperatori. 
Si tratta del pittore milanese Giuseppe Castiglione 

(19 Luglio 1688-Pechino 1766) che da giovane  lavorò 
come apprendista in una bottega e in seguito svilup-
pò un vivo interesse per la Cina. All’età di 27 anni poté 
finalmente coronare il suo sogno e recarsi nel Celeste 
Impero come missionario. Dopo avere soggiornato a 
Macao dove apprese la lingua cinese, venne chiamato 
dall’imperatore Kangxi come artista di corte.
In seguito alla morte di Kangxi, salì al trono il nuovo 
imperatore Yongzheng che ordinò l’espulsione dei 
missionari stranieri dal Paese. Tuttavia lo stile pittorico 
vivido di Castiglione e la sua ingegnosa combinazione 
di stilemi cinesi con quelli dell’occidente europeo con-
quistò le simpatie dell’imperatore, che gli concesse la 
sua protezione quale artista di corte.

di Chang Xingpeng

In esclusiva un inedito sugli antichi i rapporti culturali 
fra Italia e Cina

GIUSEPPE CASTIGLIONE 
OVVEROSSIA QUING 
Un artista italiano del ‘600 pittore di corte del 
Celeste Impero

d’italia e del mondo
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Dipinto “Otto cavalli”
Durante questo periodo ha creato “Otto cavalli”, 
“Jurui Picture” e “Zhuxian Yingzhi Picture”. Ha usato le 
tecniche di pittura a olio europee e il chiaroscuro per 
rendere le immagini realistiche. Le tecniche di pittura 
a olio europee furono di gran moda.  
In “Otto cavalli” il Castiglione utilizza i pigmenti di 
pittura cinese, sposando la tecnica pittorica più occi-
dentale che enfatizza luci e ombre, andando così ad 
armonizzare la messa a fuoco prospettica nella com-
posizione ad inchiostro tipico della pittura cinese. Il 
risultato finale conferisce all’opera un fascino unico.

Dipinto “Vaso con fiori” (A sinistra edizione di Shan-
ghai a destra edizione di Taipei)
Ci sono 2 immagini a inchiostro e colore su seta realiz-
zate da Castiglione di “Jurui Tu”, una al Museo di Shan-
ghai e l’altra al Museo del Palazzo Nazionale di Taipei. 
Ma in questo caso non c’è sfondo, distanza, prospetti-
va, e questo è l’intento di mantenere le caratteristiche 
della pittura cinese, senza spazio evidente.

Dipinto “Songxian Yingzhi”
Ne “L’immagine di “Songxian Yingzhi”, “Song”, “Ying” 
e “Zhi” sono raffigurati il pino, l’aquila e il ganoderma 
(fungo) che   simboleggiano longevità, agilità,forza.  

edizione 
di Shanghai

edizione 
di Taipei

Sopra
Otto cavalli

A sinistra
songxian 
yingzhi
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Dipinto “Cento cavalli”
Durante l’impero di Yongzheng che ampliò l’Antico 
Palazzo d’Estate, Castiglione partecipò  alla proget-
tazione e si occupò del disegno delle cianografie per 
la costruzione del giardino, portando nel frattempo 
anche a termine l’importante opera “Cento cavalli”, 
uno dei primi dieci famosi dipinti cinesi. La postura 
e l’aspetto dei cavalli nei dipinti sono molto diversi. 
Il cavallo in piedi nell’acqua ha una criniera bagnata, 
che non ha precedenti nell’iconografia cinese.
In questo dipinto è chiara la contaminazione stilisti-
ca del Castiglione che usa pennello, carta e colore dei 
dipinti cinesi unitamente a tecniche occidentali per 
esprimere struttura, volume e consistenza.

Dipinto “Qianlong”
Dopo la morte dell’Imperatore Yongzheng, l’Impera-
tore Qianlong salì al trono. Grazie all’amore per l’arte 
dell’imperatore Qianlong, Castiglione restò alla corte 
accompagnando il sovrano nei suoi numerosi viaggi 
e  partecipando a varie occasioni importanti. Durante 
questo periodo l’artista creò molti ritratti, come “La 
grande lettura di Qianlong” e “Picture” nei quali dà ri-
salto all’abbigliamento e agli accessori dei personaggi 
raffigurati in dettaglio.

Dipinto “Cervo autunnale”
In occasione dei settant’anni di Castiglione, l’impe-
ratore Qianlong tenne un grande banchetto di com-
pleanno a dimostrazione della stima  che si era con-
quistato negli anni grazie al suo talento. Castiglione 
trascorse quasi tutta la sua vita in Cina, morì all’età di 
settant’otto anni e  fu sepolto a Tenggongzha, distret-
to di Xicheng, Pechino. 
Il pittore italiano, che ha attraversato tre dinastie, ha 
lasciato un gran numero di dipinti preziosi per più di 
50 anni. I suoi dipinti sono molto costosi nel merca-
to delle aste di pittura cinese. Nel maggio 2005, il suo 
“Cervo autunnale” è stato venduto all’asta per 2692393 
euro.
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All’interno della storica Corte Isolani, 
nel centro storico del capoluogo 

emiliano, sorge il ristorante 
La Capriata, il luogo ideale 
per chiunque voglia conciliare 
fascino ed eleganza con cucina 

raffinata e di qualità. I nostri 
ospiti possono essere accolti in 

diversi spazi: in giardino, nel cortile 
d’epoca oppure all’interno, dove disponiamo di due 

accoglienti e ampie sale. 

Strada Maggiore 19, Corte Isolani, 1/e, 40125 Bologna BO
Orari: 11–23:45

Telefono: 051 236932 - EMAIL: info@lacapriata.it - www.lacapriata.it
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